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Il nuovo Direttivo dei Frati Il nuovo Direttivo dei Frati 
deciderà se chiuderedeciderà se chiudere
il Conventoil Convento

Leffe: “Non siamo belliLeffe: “Non siamo belli
come Gandino,come Gandino,
ma non ci manca niente”...ma non ci manca niente”...

Benedetta gente

 VAL SERIANA, VAL DI SCALVE, ALTO E BASSO SEBINO, VAL CALEPIO,  VAL CAVALLINA, BERGAMO

di Piero Bonicelli

«“In rerum natura, - diceva don Ferrante, - non ci son che 
due generi di cose: sostanze e accidenti; e se io provo che il 
contagio non può esser né l’uno né l’altro, avrò provato che 
non esiste, che è una chimera” (…) Fin che non faceva che 
dare addosso all’opinion del contagio, trovava per tutto orecchi 
attenti e ben disposti: perché non si può spiegare quanto sia 
grande l’autorità d’un dotto di professione, allorché vuol di-
mostrare agli altri le cose di cui sono già persuasi» (I Promessi 
Sposi). Don Ferrante, attribuendo il contagio alla congiunzione 
di Saturno con Giove, e prendendosela quindi con chi diceva 
“non toccate qui, non toccate là e sarete sicuri”, non prese pre-
cauzioni e morì di peste. 

Ora questa “epidemia” non sembra proprio dovuta a con-
giunzioni astrali, ma non sembra nemmeno così devastante, la 
maggior parte delle vittime aveva gravi malattie di suo, succe-
deva anche con le banali infl uenze del passato...

» segue a pag. 53

» segue a pag. 53

» segue a pag. 53

IL DISARMOIL DISARMO
DELLE ALIDELLE ALI

L’APOCALISSEL’APOCALISSE
E LA TREBISONDAE LA TREBISONDA

ARISTEA CANINI

GIOVANNI COMINELLI

Mi alzo di fretta, cerco un 
brandello di cielo dove assorbire 
infi nito. La doccia mi shakera i 
sogni che ho lasciato sotto il piu-
mone. Mattia non va a scuola. 
Tutto chiuso o quasi per corona-
virus. E scopro che le notizie si 
fanno da parte, si mischiano alla 
paura e diventano parte del cap-
puccio al mattino, di una carezza 

Dal 23 febbraio si è diffuso il 
virus della paura, che ha messo 
in ginocchio economicamente 
l’Italia. Il Coronavirus si aggira-
va per l’Italia e per il mondo già 
da parecchio prima. Secondo i 
ricercatori, da dicembre 2019 in 
Cina, da gennaio 2020 in Italia. 
Il coronavirus ha svelato a noi 

» segue a pag. 53

DURA VIVEREDURA VIVERE
ADESSOADESSO

ANNIBALE CARLESSI

Di nostro s’aveva già la preoc-
cupazione d’arrivare a fi ne mese, 
nonostante il tempo da poco pas-
sato in cui a pranzo si mangiava 
insalata e pomodori mentre in tv 
si guardava il numeroso sbarco 
dei ‘clandestini’ sulle coste ita-
liane. Braccio di ferro tra le per-
sone a favore e quelle no. Intanto 
si faceva fatica a tirare la fi ne del 
mese perché le dispute politiche 
non favorivano di certo l’econo-
mia. Ma ce l’abbiamo fatta, ne 
siamo usciti. 

Viaggio a NembroViaggio a Nembro
tra paura e vogliatra paura e voglia

di normalitàdi normalità

B&B vuoti,B&B vuoti,
turismo turismo 

in ginocchio...in ginocchio...
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La nostra paura del peggio 
è più forte del nostro desiderio 
del meglio. (Elio Vittorini) a pag. 19
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Il secolo “lungo”Il secolo “lungo”
della Cooperativadella Cooperativa

di Consumo.di Consumo.
Cinque dipendenti, un forno e il...Cinque dipendenti, un forno e il...

libretto.libretto.
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il mondoil mondo
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L’alfabeto ai tempi del Coronavirus La mappa di tutto quello che sta succedendo
A come Amuchina. Per qual-

cuno è diventata la panacea 
di ogni male. Anche se sono anni 
che è in circolazione. Nelle far-
macie non si trova, il prezzo su 
Amazon è schizzato e la conse-
gna è prevista non prima di una 
settimana. Già sabato mattina 22 
febbraio, ventiquattro ore dopo la 
notizia del primo malato in Lom-
bardia, il gel mani Amuchina era 
esaurito sul sito di Esselunga per 
chi fa la spesa a domicilio in città. 
La Angelini, azienda produttrice, 
ha chiarito con un comunicato sul 
proprio sito che stanno aumentan-
do la produzione ma il prezzo re-
sta invariato. Così si cerca la ricet-
ta dell’amuchina per farla da sé.

B come Baci. Meglio evitar-
li. L’affetto al tempo del 

coronavirus si deve manifestare 
in altro modo perché il contatto 
diretto e ravvicinato a meno di 
un metro e mezzo di distanza può 
essere fonte di contagio, informa 
da settimane il sito del ministero 
della Salute. Le goccioline del 
respiro passano da una persona 
all’altra con molta facilità, in 
caso di coronavirus molto più 
facilmente di quanto avviene con 
l’infl uenza. Ma se ci si ama chi se 
ne frega del rischio, anche perché 
solitamente non si bacia chi non 
si conosce.

C come Coronavirus, Cina e 
Codogno. Il primo è il vi-

rus che ha originato l’emergenza 
globale e dal 21 febbraio giorni 
di apprensione e disagi e vittime 
in Italia. È un virus che si cono-
sce da pochi mesi, da poche set-
timane ha le sue denominazioni 
scientifi che, Covid19 e SARS-
CoV-2. I medici di Wuhan, me-
tropoli cinese al centro dell’e-
pidemia, lo hanno intercettato a 

dicembre, da lì si è propagato in 
Cina e nel mondo. La maggior 
parte dei contagiati e vittime 
sono in Cina. Codogno è il paese 
in provincia di Lodi, 60 chilome-
tri da Milano, 40 minuti di treno, 
da cui ha originato il focolaio più 
grande d’Italia.

C come cura. Ancora la C, 
stavolta come cura per il 

coronavirus. Gli infettivologi 
rassicurano: nell’80% dei casi è 
una malattia che non ha bisogno 
di ricovero ma solo di non essere 
trasmessa agli altri, in particolare 
ai soggetti più vulnerabili. Ma 
c’è una percentuale di casi in cui 
le complicanze della sindrome 
portano al ricovero e alla terapia 
intensiva per polmonite nel 4 per 

cento dei casi. Non c’è ancora un 
vaccino, quindi si sperimentano 
antivirali già conosciuti e farma-
ci utilizzati per la malaria e per 
contrastare l’Hiv.

D come Dove e Diffusione. 
Dove si è diffuso il virus? 

È quello che gli italiani chiedono 
a Google. La migliore risposta è 
quella del Gimbe, fondazione di 

Bologna che aggiorna costante-
mente il numero dei contagiati in 
Italia. La stragrande maggioran-
za dei contagiati è in Lombardia 
nei dieci comuni in provincia di 
Lodi, attorno a Codogno cuore 
della zona rossa, delimitata ora 
dai check point e dall’esercito. 
D come Diffusione. Come si 
diffonde il virus: la via primaria 
sono le  goccioline del respiro 
delle persone infette ad esempio 
tramite: 

• la saliva, tossendo e starnuten-
do 

• contatti diretti personali 
• le mani, ad esempio toccando 

con le mani contaminate (non 
ancora lavate) bocca, naso o 
occhi 

Normalmente le malattie re-
spiratorie non si tramettono con 
gli alimenti, che comunque de-
vono essere manipolati rispettan-
do le buone pratiche igieniche ed 
evitando il contatto fra alimenti 
crudi e cotti. 

E come epidemia. Quando 
una malattia contagiosa si 

manifesta per un determinato pe-
riodo di tempo, in una zona più 
o meno estesa. Se si manifesta 
in tutto il mondo contempora-
neamente si parla di pandemia. 
È per questo che l’Oms, l’Orga-
nizzazione mondiale della sanità 

(WHO acronimo in inglese), con-
tinua a specifi care che non si trat-
ta di pandemia ma di epidemia, 
vuole essere anche un messaggio 
contro gli allarmismi di queste 
ore.

F come focolaio. Parola che 
ricorre spesso dal 21 febbra-

io. I focolai sono le zone della 
Lombardia e del Veneto in cui 
si sta scoprendo la stragrande 
maggioranza dei contagiati. Si 
chiamano anche cluster e il fatto 
che pare siano sempre gli stessi, i 
soliti due, la zona del Lodigiano 
e Vo’ Euganeo in provincia di Pa-
dova, aiuta a essere ottimisti. Gli 
esperti ripetono che se la zona 
di contagio resta circoscritta l’e-
mergenza è più gestibile.

G come Giappone. È il paese 
che ha registrato un’im-

pennata dei contagi all’inizio 
non per l’ovvio motivo della 
vicinanza con la Cina ma per la 
Diamond Princess ancorata da-
vanti al porto di Yokohama. Il 
Ceo delle Olimpiadi di Tokyo 
in programma la prossima esta-
te ripet e che la manifestazione 
non è a rischio. In questi ultimi 
giorni, l’Italia è stata paragonata 
al Giappone in peggio perché ha 
più casi del paese asiatico, è tra i 
primi tre Paesi al mondo per nu-
mero di contagiati e la prima in 
Europa. 

I come Infl uenza. Si parla 
molto e spesso delle simili-

tudini tra coronavirus e infl uen-
za. Ci sono però anche alcune 
importanti differenze

L come Li Wenliang. È il gio-
vane oftalmologo cinese del 

Wuhan Central Hospital che ha 
dato l’allarme per primo, è stato 
zittito, intimidito e minacciato di 
arresto. È stato poi riabilitato, si 
è ammalato ed è morto a inizio 
febbraio.

M come Mania. Ormai è 
scattata la mania su tutto, 

dall’igiene al modo di compor-
tarsi e anche di evitare, a torto, 
gente che si pensa possa essere a 
rischio.

N come negare, quello che ha 
fatto la Cina per settimane 

salvo poi ritrovarsi con il virus 
che era andato un po’ dappertut-
to.

O come ordinanza. Scuole e 
palestre chiuse così come 

cinema, musei e bar. Molte città 
e piccoli centri della Lombardia 
e del Veneto sono rimasti sbar-
rati e anche città come Milano 
hanno vissuto e stanno vivendo 
forme di isolamento. Sono tutti 
effetti delle ordinanze emanate 
domenica 23 febbraio, due giorni 
dopo l’annuncio del «malato di 
Codogno».

P come panico che ha fatto 
sinora decisamente più dan-

ni del coronavirus, economia in 
ginocchio, disdette ovunque e 
reazioni incontrollate e ingiusti-
fi cate

Q come quarantena. In Ita-
lia sono costretti a farla tut-

ti coloro che sono entrati in con-
tatto con i contagiati accertati. 
Dura 14 giorni perché si è stabi-
lito che questa è la fase massima 
di incubazione del virus anche se 
la media è circa 5 giorni e in Cina 
si è registrato un massimo di 27 
giorni per un anziano. 

Q come quaresima. Ci sa-
rebbe anche il Q come qua-

resima ma sembra nessuno se ne 
ricordi. 

R come ripartire. Bisogna 
farlo e alla svelta. Le po-

tenzialità ci sono, la voglia di 
fare anche, non c’è motivo per 
rimanere a provarsi la febbre tut-
to il giorno e chiudersi in casa. 
Da qui l’hastag partito da Milano 
#milanononsiferta seguito a ruo-
ta da Bergamo con la canzone dei 
Pinguini Tattici Nucleari come 
colonna sojnora

S come smartworking. Il la-
voro da casa è scontato nella 

zona rossa del focolaio lombar-
do, perché stare a casa è un modo 
per evitare di contagiare e di es-
sere contagiati. 

T come trasmissione. Come 
si trasmette il coronavirus? 

È un’altra domanda che ricorre 

spesso su Google nonostante i 
media ripetano da giorni che si 
trasmette come l’infl uenza, con 
contatti ravvicinati col conta-
giato e con la scarsa igiene delle 
mani che vanno lavate spesso. 

T come trasporti. I viaggi 
in Italia sono crollati negli 

ultimi giorni, treni, aerei, bus 
possono essere vettori di conta-
gio. La prima a muoversi è stata 
Trenitalia: rimborsa i biglietti ac-
quistati prima del 23 febbraio pur 
di scoraggiare gli spostamenti. Il 
traffi co ferroviario ha già risen-
tito dell’emergenza ma anche i 
collegamenti con l’estero comin-
ciano a essere problematici.

U come untore. E’ diventata 
caccia all’untore ovunque, 

caccia ingiustifi cata, nelle pagi-
ne delle zone raccontiamo di un 
ragazzo che trasporta cibo nei ri-
storanti e si è fermato a pranzo in 
una zona della Valcamonica, sul 
furgone c’è la scritta ‘Nembro’ 
ed è stato quasi aggredito da gen-
te che lo ha visto.

V come vaccino. Lo stanno 
studiando in tutto il mon-

do, si corre contro il tempo, il 
25 febbraio l’annuncio di una 
società di biotecnologie america-
na: iniziamo la sperimentazione 
entro aprile ma non entrerebbe 
comunque in commercio prima 
del 2021. 

V come vittime. Sono per-
lopiù persone anziane, che 

erano già affette da gravi pato-
logie. 

W come Wuhan. È la me-
tropoli cinese da cui è 

partita l’epidemia che preoccupa 
il mondo. I primi casi arrivano 
in ospedale a dicembre 2019, i 
medici che segnalano la strana 
infl uenza con polmonite e pro-
blemi legati agli occhi sono mes-
si a tacere dalle autorità locali 
anche con minaccia di carcere. 
La prima reazione del regime di 
Pechino è minimizzare, tacere. 
Si apprende poi che il governo 
centrale, quindi anche Xi Jin-

ping, sapeva già almeno dal 7 
gennaio (il mercato di Wuhan da 
cui pare sia originato tutto per il 
commercio di animali vivi è sta-
to chiuso il 31 dicembre e non ha 
più riaperto). Ma l’allarme glo-
bale è dato due settimane dopo, 
all’inizio delle feste per il capo-
danno cinese. Il 20-21 gennaio in 
Cina scuole e aziende chiudono 
per festività per due settimane, il 
momento scelto per dare la noti-
zia al mondo.

Z come Zorro e come Zero. 
Che non c’entra niente ma 

forse è arrivato il momento di 
metterci sopra una Z e ripartite 
da zero.

Le grandi “infl uenze” del secolo scorso: dalla terribile “spagnola” all’ “asiatica”Le grandi “infl uenze” del secolo scorso: dalla terribile “spagnola” all’ “asiatica”Nel secolo scorso due grandi “infl uenze pande-
miche” hanno “infl uenzato” milioni di persone. E 
anche la mortalità è stata devastante, soprattutto 
con le prime due, la cosiddetta “spagnola” e quella 
chiamata “asiatica”. 

Non tragga in inganno il termine “spagnola”, la 
Spagna non c’entrava per niente, solo che i gior-
nali spagnoli riportarono per prima la notizia. In 
realtà non furono nemmeno gli Stati Uniti o la 
Francia all’origine del morbo, ma, secondo ipotesi 
degli studiosi, ancora la Cina, da cui provenivano 
migliaia di soldati utilizzati dagli eserciti inglesi e 
francesi.

“Infl uenze” ci sono sempre state, stiamo citando 
quelle che hanno colpito in più Stati, al punto da 
essere classifi cate “pandemie”. 

La seconda è appunto quella del 1957 chiama-
ta “asiatica” (due milioni di morti), manco a dirlo 
proveniente dalla Cina e la terza, con meno ricadu-
te, quella del 1968 detta di Hong Kong. 

Si sa che sono state causate da tre sottotipi anti-
genici differenti del virus dell’infl uenza A, rispetti-
vamente: H1N1, H2N2, e H3N2.

Sebbene non classifi cate come pandemie, tre im-
portanti epidemie si verifi carono anche nel 1947, 
nel 1976 e nel 1977.

1918: la Spagnola (HINI) da 50 ai 100 1918: la Spagnola (HINI) da 50 ai 100 
milioni di morti: colpì di più le persone milioni di morti: colpì di più le persone 
di mezza età, cosa mai più successadi mezza età, cosa mai più successa

Si stima che un terzo della popolazione mondia-
le fu colpito dall’infezione durante la pandemia del 
1918–1919. La malattia fu eccezionalmente letale, 
con circa 50 milioni di decessi, alcuni ipotizzano 
addirittura siano stati 100 milioni. L’incertezza è 

caratterizzati sia il virus del 1943, da cui era stato 
derivato il vaccino, che quello del 1947 si osservò 
che le sequenze di RNA virale erano marcatamente 
diverse in quanto a composizione.

1977: Epidemia dell’Infl uenza Russa (H1N1)
Questa epidemia si era diffusa nel maggio 1977 

nel nord est della Cina, ma fu denominata “Russa”. 
Essa si diffuse rapidamente ma soprattutto o quasi 
unicamente tra i giovani con meno di 25 anni, con 
manifestazioni cliniche lievi, anche se tipicamente 
infl uenzali. Si ritiene che i giovani non fossero stati 
esposti al virus H1N1, che non aveva più circola-
to più dal 1957, quando erano diventati dominanti 
prima ceppi H2N2 e poi H3N2. In effetti, la carat-
terizzazione antigenica e molecolare ha dimostrato 
che questo virus era molto simile a quelli circolanti 
negli anni ’50.

2003: la Sars
La sindrome respiratoria acuta grave (Severe 

Acute Respiratory Syndrome, SARS) è stata rile-
vata per la prima volta in Cina alla fi ne del 2002. A 
metà del 2003, si è verifi cata un’epidemia a livello 
mondiale che ha causato più di 8.000 casi e più di 
800 decessi in tutto il mondo, compresi il Canada 
e gli Stati Uniti. Al 2017, nessun caso di SARS ri-
sultava segnalato dal 2004 in poi, e si ritiene che la 
malattia, ma non il virus, sia stata eradicata. In un 
anno uccide 800 persone, tra cui il medico italiano 
Carlo Urbani, il primo a identifi care il virus che lo 
ha poi ucciso.

I dati riportati sono di “Epicentro” il portale 
dell’epidemiologia 

a cura dell’Istituto Superiore della Sanità

dovuta anche l fatto delle diagnosi, si moriva a 
grappoli in Stati con diversi tipi di sanità e di con-
trolli. Era appena fi nita la Grande Guerra.

I funerali nei nostri paesi erano addirittura 
tre-quattro al giorno, i piccoli ospedali che c’erano 
in molti paesi, non riuscivano ad avere letti suf-
fi cienti, i morti venivano portati via in fretta per 
liberare il posto ad altri. Una strage che seguiva 
quella della guerra, le famiglie non avevano nem-
meno fatto in tempo a piangere i loro fi gli morti in 
battaglia che già dovevano piangere morti in casa. 

Negli anni trenta furono isolati virus infl uenzali 
dai maiali e dagli uomini che, attraverso studi sie-
roepidemiologici furono messi in relazione con il 
virus della pandemia del 1918. Si è visto che i di-
scendenti di questo virus circolano ancora oggi nei 
maiali. Forse hanno continuato a circolare anche 
tra gli esseri umani, causando epidemie stagionali 
fi no agli anni ’50, quando si fece strada il nuovo 
ceppo pandemico A/H2N2 che diede luogo all’A-
siatica del 1957. 

I virus imparentati a quello del 1918 non diedero 
più segnali di sé fi no al 1977, quando il virus del 
sottotipo H1N1 riemerse negli Stati Uniti causan-
do un’epidemia importante nell’uomo.. Da allora 
virus simili all’ A/H1N1 continuarono a circolare 
in modo endemico o epidemico negli uomini e nei 
maiali, ma senza avere la stessa patogenicità del 
virus del 1918.

Il virus del 1918 è probabilmente l’antenato dei 
4 ceppi umani e suini A/H1N1 e A/H3N2, e del vi-
rus A/H2N2 estinto. Questi dati suggeriscono che il 
virus del 1918 era interamente nuovo per l’umanità 
e quindi, non era frutto di un processo di riassorti-
mento a partire da ceppi già circolanti, come suc-
cesse poi nel 1957 e nel 1968. Era un virus simile a 
quelli dell’infl uenza aviaria, originatosi da un ospi-
te rimasto sconosciuto. Metteteci le condizioni di 
povertà, la scarsa igiene, l’alimentazione inadegua-
ta, il sistema sanitario basato solo sul “dottore” del 
paese e sulle sue diagnosi, la scarsa informazione: 
fu un disastro che fece più morti della stessa guerra 
mondiale appena fi nita. 

E c’è un dato che è restato unico: la curva della 
mortalità per età dell’infl uenza, che conosciamo 
per un arco di tempo di circa 150 anni. ha sempre 
avuto una forma ad U, con mortalità più elevata tra 
i molto giovani e gli anziani. Invece la curva della 
mortalità del 1918 è stata a W incompleta, simile 
cioè alla forma ad U, ma con in più un picco di 
mortalità nelle età centrali tra gli adulti tra 25 e 44 
anni.

I tassi di mortalità per infl uenza e polmonite tra 
15 e 44 anni, ad esempio furono più di 20 volte 
maggiori di quelli degli anni precedenti e quasi 
metà delle morti furono tra i giovani adulti di 20–
40 anni, un fenomeno unico nella storia conosciuta. 
Il 99% dei decessi fu a carico delle persone con 

meno di 65 anni, cosa che non si è più ripetuta, né 
nel 1957 e neppure nel 1968.

1957: l’Asiatica (H2N2): due milioni di 1957: l’Asiatica (H2N2): due milioni di 
morti Colpite soprattutto le persone già morti Colpite soprattutto le persone già 
ammalateammalate

E arrivò una seconda ondata infl uenzale nel 
1957. Ancora in piena civiltà contadina a leccarsi 
le ferite del secondo dopoguerra, povertà e spesso 
miseria. Il boom economico sarebbe arrivato po-
chi anni dopo. Ma c’era già voglia di ricominciare. 
E arrivò questa nuova devastante infl uenza che ai 
più ricordò quella del ‘18, quindi paura. Ma senza 
panico o reazioni scomposte. Febbri alte e mezza 
Italia a letto. Siccome già l’informazione era più 
accessibile, si venne a sapere che l’avevano chia-
mata “asiatica”. La Cina non era ancora “vicina” 
come l’avrebbe defi nita il fi lm di Marco Bellocchio 
dieci anni dopo, sulla scia del reportage di un gior-
nalista (Enrico Emanuelli) che in Cina c’era stato 
proprio nel 1957, ma il ceppo era in quella lontana 
terra dove a mala pensa si sapeva che c’era stata 
un rivoluzione guidata da un certo Mao Tse-tung. 

Dopo la pandemia del 1918, l’infl uenza era tor-
nata al suo andamento abituale per tutti gli anni 
trenta, quaranta e cinquanta, fi no al 1957, quando 
si sviluppò la nuova pandemia. All’epoca il virus 
era stato isolato nell’uomo nel 1933 e poteva essere 
studiato in laboratorio.

Tranne le persone con più di 70 anni, la popola-
zione non aveva difese contro il virus.

Nonostante non esistesse una sorveglianza epi-
demiologica o di laboratorio, come quelle che 
abbiamo oggi, il virus fu studiato nei laboratori di 
Melbourne, Londra e Washington, dopo il ricono-
scimento che un’importante epidemia era in corso. 

Il virus fu rapidamente riconosciuto con i test 
di fi ssazione del complemento, mentre lo studio 
dell’emagglutinina virale mostrò che si trattava 
di un virus differente da quelli fi no ad allora iso-
lati negli uomini. Ciò fu confermato anche dalla 
neuraminidasi. Il sottotipo del virus dell’Asiatica 
del 1957 fu più tardi identifi cato come un virus A/
H2N2. Il virus aveva diversi caratteri immunochi-
mici che differivano marcatamente dagli altri ceppi 
conosciuti.

Si sapeva che nell’infl uenza le infezioni batte-
riche polmonari secondarie o concomitanti erano 
frequenti, e ad esse erano dovuti molti dei casi 
fatali. A volte però la sovrapposizione batterica 
non poteva essere dimostrata, per cui si parlava 
occasionalmente di polmonite abatterica. Ma, con 
l’Asiatica del 1957, fu molto diffuso ed evidente il 
fenomeno di polmoniti primariamente virali.

In contrasto a quanto osservato nel 1918, le mor-
ti si verifi carono soprattutto nelle persone affette da 
malattie croniche e meno colpiti furono i soggetti 
sani.

Il virus dell’Asiatica (H2N2) era destinato ad 
una breve permanenza tra gli esseri umani e scom-
parve dopo soli 11 anni, soppiantato dal sottotipo 
A/H3N2 Hong Kong.

1968: la “silenziosa” Infl uenza Hong 1968: la “silenziosa” Infl uenza Hong 
Kong (H3N2) fece 20 mila vittime in Kong (H3N2) fece 20 mila vittime in 
Italia, ma passò in sordinaItalia, ma passò in sordina

La maggior parte non se n’è neppure accorta, 
erano anni “pesanti”, le contestazioni studentesche 
facevano aggio sul resto. E anche in quell’anno 
nessun panico o paura pur potendosi contare alla 
fi ne migliaia di decessi, anche questi dovuti a 
persone già malate. E nessun allarme particolare 
fu lanciato a livello nazionale. Come nel 1957, la 
nuova pandemia provenne dal Sud Est Asiatico e 
anche questa volta fu la stampa a dare l’allarme con 
la notizia di una grande epidemia in Hong Kong 
data dal Times di Londra. Nel 1968, come nel ’57 
le comunicazioni con la Cina continentale erano 
poco effi cienti. Poiché l’epidemia si trasmise ini-
zialmente in Asia, ci furono importanti differenze 
con quella precedente: in Giappone le epidemie fu-
rono saltuarie, sparse e di limitate dimensioni fi no 
alla fi ne del 1968. Il virus fu poi introdotto nella 
costa occidentale degli USA con elevati tassi di 
mortalità, contrariamente all’esperienza dell’Euro-
pa dove l’epidemia, nel 1968–1969, non si associò 
ad elevati tassi di mortalità. In Italia l’eccesso di 

mortalità attribuibile a polmonite ed infl uenza as-
sociato con questa pandemia fu stimato di circa 
20.000 decessi.

Poiché il virus Hong Kong differiva dal suo 
antecedente dell’Asiatica del 1957 per l’antigene 
emagglutinina, ma aveva lo stesso antigene neu-
raminidasi, si pensò che l’impatto variabile nel-
le diverse regioni fosse imputabile a differenze 
nell’immunità acquisita nei confronti dell’antigene 
neuraminidasi.

Le epidemie minoriLe epidemie minori
1947: Pseudo pandemia (H1N1)
Alla fi ne del 1946, un’epidemia di infl uenza si 

diffuse in estremo oriente, in Giappone e Corea, tra 
le truppe americane, e successivamente, nel 1947, 
ad altre basi militari negli USA dove fu isolato un 
ceppo virale che sembrò molto differente dal virus 
dell’infl uenza A, sotto il profi lo antigenico, per cui 
fu chiamato: “Infl uenza A prime”. Si ritiene che 
questa epidemia possa essere considerata una pan-
demia lieve, perché si diffuse a livello globale, ma 
causò relativamente pochi morti. 

Si verifi cò il completo fallimento del vaccino 
nel proteggere un gran numero di militari ameri-
cani vaccinati.

Il vaccino conteneva un ceppo H1N1 che era 
risultato effi cace nelle stagioni 1943–1944 e 
1944–1945. Negli anni successivi, quando furono 

I dieci giorni che sconvolsero il mondo
di Aristea Canini

Che alla fi ne di parole ne stanno uscendo a fi umi. E le parole eson-
dano, come i fi umi, e come l’acqua che serve per dare vita alla terra e 
quando è troppa quella vita la toglie, lo stesso fanno le parole, quando 
sono troppe sono davvero troppe. E sul coronavirus sono più che troppe, 
e non date sempre la colpa ai giornali, che provano, tra mille diffi coltà a 
informare, ci si è messo di mezzo di tutto, dai professoroni sui social che 

si sono sentiti in diritto e in dovere 
di dire di tutto e di più, a chi go-
verna, in questo caso bypartisan, 
Regione e Governo, in una sorta 
di gara a chi ce l’ha più lungo per 
fare dichiarazioni su chi trovava 
più ‘contagiati’. 

Risultato: panico ovunque. E 

come avevamo scritto nella no-
stra vignetta-foto di prima pagina 
qualche numero fa, purtroppo sia-
mo stati profeti, dove due ragazzi 
cinesi si baciavano con la masche-
rina: “O è il male ciò di cui abbia-
mo paura, o il male è che abbiamo 
paura”. (Sant’Agostino). 

Già, Lasciando stare per un atti-
mo l’aspetto medico, di cui si è già 
parlato in ogni luogo, e non certo 
sottovalutandolo, comunque nella 
guerra social tra chi dice che il 
coronavirus è solo un’infl uenza e 
chi invece sostiene quasi che sia la 
peste del millennio, e dove proba-

bilmente la verità non sta nemme-
no nel mezzo ma lo dirà il tempo, 
qui proviamo a fare un veloce giro 
del mondo, partendo dalle nostre 
valli sino ad arrivare in posti più 
lontani, per raccontare la reazione 
della gente. E di questo panico che 
genera solo altro panico. 

Abbiamo monitorato i super-
mercati della zona, anche perché 
dovevamo mangiare pure noi e 
ogni tanto qualche kinder bueno 
di merenda ci sta. Lidl di Clusone: 
scaffali dell’acqua vuoti già dal 
primo giorno di emergenza, gen-
te fuori in auto che aspettava chi 

dentro portava fuori casse e casse 
di acqua. Il perché proprio l’ac-
qua non si sa, lo stesso vale per il 
Sermark e il Conad, uguale a Lo-
vere dove il lunedì giusto dopo la 
prima emergenza l’incasso è stato 
record, più che la vigilia di Natale. 
Insomma, tutti a fare scorta. 

Troppa scorta. Paradossale 
la situazione di due donne che 
si contendevano una cassetta di 
fragole, le fragole sono cadute 
sul pavimento, le raccoglievano, 
alcune fragole schiacciate, suc-
co ovunque, poi una delle due 
donne ha starnutito ma rigoro-

samente nel gomito, come pre-
vede l’emergenza, pazienza se 
poi le fragole sono state raccolte 
direttamente dal pavimento…e 
potremmo andare avanti all’in-
fi nito. Ci fermiamo invece qui 
e lasciamo spazio a una serie di 
curiosità dal mondo.

“O è il male ciò di cui abbiamo paura, o il male è che abbiamo paura”. (Sant’Agostino)

Il Coronavirus e Nembro, 
il paese più colpito della 

Bergamasca.
Un viaggio tra i nembresi, tra 

preoccupazione e voglia di 
normalità

IL CASO

» a pag. 48

Tra saccheggi ai supermercati
locali e curiosità dal mondo:

Lourdes chiude le piscine
e negli Stati Uniti i tamponi

si pagano 1500 dollari

LA GRANDE PAURA
E LE REAZIONI ECCESSIVE

» a pag. 5

GLOSSARIO TRECCANIGLOSSARIO TRECCANI
Epidemia: Manifestazione collettiva d’una malattia (colera, 
infl uenza ecc.), che rapidamente si diffonde fi no a colpire un gran 
numero di persone in un territorio più o meno vasto in dipendenza da 
vari fattori, si sviluppa con andamento variabile e si estingue dopo 
una durata anche variabile. Quanto alla provenienza, le epidemie 
si distinguono in importate e autoctone. Per l’Italia e l’Europa 
sono importate quelle di morbi esotici (peste, colera ecc.). Le 
epidemie si propagano per contagio diretto (malato, convalescente 
o portatore sano), o indiretto (oggetti infetti, acqua, insetti vettori 
ecc.). Le cause indirette possono essere individuali od organiche, 
climatiche o stagionali ecc. L’omologo dell’epidemia. negli animali 
è l’epizoozia (o enzoozia), nelle piante, l’epifi tia. 
Pandemia: [rifacimento di epidemia secondo l’aggettivo greco 
πανδήμιος «di tutto» (v.pandemio)]. – Epidemia con tendenza 
a diffondersi ovunque, cioè a invadere rapidamente vastissimi 
territori e continenti: pandemia infl uenzale, pandemia vaiolosa.
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COSTA VOLPINO • via Piò 20 (di fronte allo stabilimento DALMINE)

SERIATE • via Nazionale 101 (a 300 metri da TOYS giocattoli)
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VETTURE A KM ZERO E AZIENDALI 

BETTONIBETTONISTORESTORE

VEICOLI USATI A KM CERTIFICATI VEICOLI COMMERCIALI • BUSINESS CENTER

F.lli BETTONI

SOLO DA NOI.
SOLO A LUGLIO.DA €199 al mese  

TAN 4,00%  TAEG 5,32%

Autonomus Emergency Braking System 3
Climatizzatore automatico
Fari anteriori Eco LED
Keyless Start
Radio DAB e 6 altoparlanti
Touchscreen 7” con Mirror Screen

NUOVA PEUGEOT e-208 ACTIVE

UNBORING THE FUTURE 

Messaggio pubblicitario con fi nalità promozionale. Esempio di fi nanziamento per clientela privata con durata 36 mesi e 30.000 su Peugeot Nuova e-208 Motore elettrico 136cv (100kW) ACTIVE. 
Prezzo di listino €33400. Prezzo promo €22350, chiavi in mano, IVA e mess incluse. Valido in caso di permuta di vettura intestata da almeno 6 mesi (IPT e imposta di bollo su conformità escluse) 
e adesione al fi nanziamento i-Move Avantage Elettrici. Anticipo €4.850. Imposta sostitutiva sul contratto €44,63. Spese di incasso mensili €3,50. Spese pratica pari a €350. Importo totale del 
credito €17.500. Interessi €1.846. Importo totale dovuto €19.867. 35 rate mensili da €199 e una rata fi nale denominata Valore Futuro Garantito da €12.873. TAN 4,00%, TAEG 5,32%. Offerte 
promozionali riservate a Clienti non Business. Info europee di base sul credito ai consumatori presso le Concessionarie. Salvo approvazione Banca PSA Italia S.p.A. Offerta valida per vetture in 
pronta consegna con immatricolazione entro il 31 marzo 2020 presso il Concessionario Peugeot F.lli BETTONI. Immagine inserita a scopo illustrativo.

e-208: Emissioni di CO2: 0 g/km - Autonomia: 340km (WLTP). Valori determinati utilizzando la nuova procedura di prova WLTP, tradotti in NEDC per consentirne la comparabilità, secondo le normative Reg. (CE) 
n.715/2007, Reg. (UE) n.1153/2017 e Reg. (UE) n.1151/2017. 

L’EpidemiaL’Epidemia

Tra saccheggi ai supermercati locali 
e curiosità dal mondo: Lourdes chiude le piscine 

e negli Stati Uniti i tamponi si pagano 1500 dollari

LA GRANDE PAURA E LE REAZIONI ECCESSIVE

Stati Uniti: chi paga il test? 
Un tampone costa 1500 dollari

Gli americani rimpatriati dalla Cina hanno rice-
vuto un conto per migliaia di euro

La prima domanda che si fanno gli americani 
spaventati dal virus che ha conquistato i notiziari 
h24 delle tv via cavo come Cnn e Fox , lasciando 
ai margini primarie dem e accordi coi talebani, è 
come verranno protetti da un’ epidemia in espansio-
ne. Trump si sforza di rassicurare e la ricerca Usa 
è la più avanzata del mondo, ma il vaccino arriverà 
tra più di un anno quando l’ epidemia (si spera) sarà 
già un ricordo.

 E in un sistema sanitario frastagliato come quel-
lo americano, le notizie di quarantene imposte dal 
governo federale si sovrappongono a quelle di test 
locali carenti, spesso fatti con kit non adeguati. Tan-
ti ammalati d’ influenza che chiedono di essere sot-
toposti ad esame. In molti Stati lo ottengono gratu-
itamente, ma se ci sono cure successive da fare an-
dranno pagate. In altri si vedono recapitare anche il 
conto dei test come, stando alle denunce del Miami 
Herald , è avvenuto in Florida. Il caso più eclatante 
è quello di Frank Wucinsky, un cittadino americano 
residente a Wuhan. Fatto rientrare dalla Cina con 
la figlia Annabel di 3 anni, è rimasto due settimane 
in quarantena in una struttura militare a San Diego. 
Qui non ha pagato nulla, ma quando è arrivato a 
casa dei genitori in Pennsylvania ha trovato fattu-
re per 3.918 dollari per spese di ambulanza, radio-
logiche e visite mediche fatte fuori dalla struttura 
militare. E anche solo il tampone costa tantissimo, 
attorno ai 1500 dollari. Insomma, un salasso.

Lourdes: chiuse le piscine 
dell’acqua miracolosa 

Dovrebbe essere acqua curativa… addirittura 
miracolosa, ma non si sa mai. Così il santuario di 
Lourdes, in Francia, ha chiuso tutte le piscine e ha 
iniziato a sorvegliare tutti i pellegrinaggi per evitare 
contagi da coronavirus. 

Una misura drastica arrivata dopo la dichiarazio-
ne del ministro della salute francese che ha messo 
al bando tutti i raduni pubblici aventi più di 5 mila 
persone. Le autorità del santuario mariano si sono 
adeguate diffondendo subito nel mondo le ultime 
disposizioni. Lourdes è il terzo santuario al mondo 
per affluenza, dopo Guadalupe (circa 20 milioni di 
persone l’anno) e Aparecida, in Brasile (otto milio-
ni). A Lourdes, nonostante il calo degli ultimi anni, 
si attesta attorno ai 6 milioni di presenze.

La Grecia respinge 
il Grana Padano (che c’entra?)
Pure il Grana Padano rispedito indietro… dalla 

Grecia. E adesso prova a intervenire anche il di-
rettore generale del Consorzio Grana Padano: “I 
toni allarmistici utilizzati a proposito del blocco 
del Grana Padano da parte della Grecia ci stanno 
mettendo in grande difficoltà, peraltro in modo del 
tutto immotivato, oltre che non vero, fomentando 
ulteriormente la psicosi collettiva” 

 Così sostiene Stefano Berni, direttore generale 
del Consorzio Grana Padano, con riferimento ad 
alcuni titoli di stampa sulla richiesta della Grecia 
di una certificazione “virus free” per il Grana Pada-
no. «” rapporti con la Grecia continuano - prosegue 
Berni - e il Grana Padano posto al consumo oggi 
è senza problemi: è stato prodotto oltre 10 mesi fa 
quando ‘Covid-19’ ancora non esisteva”.

Il Bayern vieta i... selfie
dei tifosi coi giocatori

Basta, per il momento, alle ricercatissime foto-
grafie fra tifosi e campioni: vista l’emergenza legata 
all’ epidemia di Coronavirus, la squadra di calcio 
più famosa di Germania e una delle più famose del 
mondo, il Bayern Monaco, ha annunciato in una 
nota di aver raccomandato ai suoi giocatori “di non 
firmare autografi per il momento e di non essere di-
sponibili per foto o selfie con i tifosi”.
 

Il crollo di vendite della Birra 
Corona (che col coronavirus 

non c’azzecca)

 Era solo uno scherzo. L’ennesimo tentativo della 
Rete di prendersi un po’ in giro. Ora, invece, si sta 
trasformando in un problema vero. L’associazione 
fra il Coronavirus e la birra Corona, che sui so-
cial network ha dato sfogo all’inventiva simpatica 
di migliaia di utenti, sta avendo ricadute concrete 
(quindi economiche) sul marchio. Con tanto di per-
dite sui listini, alla borsa di New York.  Da quando 
il Coronavirus è diventato argomento di massa, in 
Rete sono comparsi decine e decine di meme che lo 
hanno associato alla birra Corona. Foto per lo più 
bizzarre, che mettono in correlazione due temi in 
stretta antitesi: le preoccupazioni per un virus più o 
meno sconosciuto, e la goliardia di una bevuta. L’u-
nica cosa in comune sta nel nome: Corona, appunto. 
Che i virus e la birra non abbiano alcuna relazione 
è quanto mai chiaro. E sarebbe inutile anche riba-
dirlo, se non fosse per le ricadute registrate dal sito 
YouGov, che dimostrano come la birra messicana 
abbia finito per essere vittima di questa esilarante 
associazione. Perché nonostante possa sembrare as-
surdo, qualcuno può averci creduto. E tutto il con-
testo sta remando contro. Su Google, le ricerche su 
“Coronavirus birra Corona” o “Virus Birra Corona” 
si sono moltiplicate. Tanto che l’azienda, nei giorni 
scorsi, è stata costretta a diramare una nota nella 
quale ha spiegato che non c’è alcun legame fra la 
birra e la polmonite cinese.
 

Federturismo: solo dalle gite, un 
danno da 316 milioni 

“In poche ore siamo diventati un Paese non sicuro 
in cui è meglio non venire e da cui è meglio non 
accogliere viaggiatori. Stiamo facendo al nostro 
turismo danni inestimabili. Solo il settore delle gite 
scolastiche muove un business da 316 milioni ma è 

la punta dell’iceberg. Sono purtroppo coinvolti tutti 
settori dell’attività produttiva (alberghi, ristoranti, 
tour operator, trasporti ma anche parchi a temi, 
meeting industry etc)”. A fare il punto con l’Ansa 
degli effetti della situazione coronavirus per il 
settore turismo è la vicepresidente di Federturismo 
Confindustria Marina Lalli.
 

Spettacoli: in una settimana persi 
10 milioni di euro 

Per lo spettacolo dal vivo, la settimana di chiusura 
(dallo scorso weekend fino al  1 marzo, non ci sono i 
dati della seconda settimana di chiusura) dei luoghi 
di spettacolo situati nelle Regioni colpite dai casi 
di contagio del coronavirus provocherà un perdita 
economica di oltre 10 milioni di euro, diretta 
causa della cancellazione di 7.400 spettacoli. E’ 
quanto emerge da una prima stima fornita da Agis 
- Associazione Generale Italiana dello Spettacolo 
ed elaborata sui dati Siae. “Una perdita in termini 
economici estremamente pesante, per far fronte 
alla quale, nella giornata di ieri, Agis ha indirizzato 
al ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo Dario Franceschini - si legge in una nota 
- una lettera in cui viene richiesta, con la massima 
urgenza, l’apertura di uno ‘stato di crisi’ con 
l’obiettivo di adottare quanto prima provvedimenti 
e misure a sostegno di un settore in questi giorni 
gravemente penalizzato”.

 È allarme cinema: giù incassi e 
uscite rinviate

Incassi in picchiata nelle sale, uscite rinviate a data 
da destinarsi, dal nuovo Verdone al Ligabue di 
Diritti: l’effetto coronavirus pesa anche sul cinema, 
che vede bruscamente interrotta la tendenza 
positiva registrata dal mercato lo scorso anno e 
nelle prime settimane del 2020. Nel primo week 

end di ‘coronavirus’ il box office ha lasciato sul 
terreno il 44% rispetto a una settimana fa, perdendo 
4,4 milioni di euro (e 2,4 milioni sull’analogo fine 
settimana del 2019). Particolarmente critico il 
bilancio di domenica, giornata clou per gli incassi 
settimanali: -673mila euro rispetto a sabato, quasi 
2 milioni persi sulla domenica precedente, 1,6 
milioni su un anno fa. 

Giro d’affari per gel 
igienizzanti delle mani +827%

Tra gli impatti sull’economia, com’era ovvio, 
si registrano grandi incrementi nel settore degli 
igienizzanti.  Su tutti, colpisce il dato di vendite dei 
gel igienizzanti per le mani: solo nelle prime sei 
settimane dell’anno si sono vendute più di 900mila 
confezioni nella grande distribuzione, pari a un 
fatturato di 2,5 milioni di euro, nove volte in più 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 
Secondo i dati dell’Istituto globale di misurazione 
e analisi dati Nielsen, il “sellout” è stato di 900mila 
confezioni e il fatturato di questo segmento di 
prodotto ha messo a segno una crescita dell’827% 
rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. 
Entro fine febbraio, dopo le razzie in supermercati 
e discount, sono stati venduti un milione di pezzi 
venduti.

Cos’è, come si trasmette, come si… tamponaCos’è, come si trasmette, come si… tampona
DOMANDE E RISPOSTE

“Questo coronavirus non è 
Sars, non è Mers e non è influen-
za. È un virus unico con caratte-
ristiche uniche. Sia il Covid-19 
sia l’influenza causano malattie 
respiratorie e si diffondono allo 
stesso modo, attraverso picco-
le goccioline di liquido dal naso 
e dalla bocca di chi ne è infetto. 
Tuttavia, ci sono alcune differen-
ze importanti”. Con una serie di 
tweet, apparsi sul canale ufficia-
le dell’Organizzazione Mondiale 
della Sanità, sono state riportate le 
dichiarazioni di Tedros Adhanom 
Ghebreyesus, direttore generale 
dell’OMS, riprese da uno dei nu-
merosi briefing che si stanno svol-
gendo in questi giorni sul tema.

La trasmissione
“In primo luogo, Covid-19 

non si trasmette in maniera così 
efficiente come accade con l’in-
fluenza. Con l’influenza, le per-
sone che sono infette ma non 
ancora malate sono i principali 
vettori della trasmissione, il che 
non sembra essere il caso di 
Covid-19”, è la prima differen-
za. Un dato che distingue i due 
virus è anche quello legato ai 
sintomi. L’evidenza della Cina 
è che “solo nell’1% dei casi di 
Covid-19 segnalati non si ma-
nifestano sintomi e la maggior 
parte di questi casi sviluppa 
sintomi entro 2 giorni”, spiega 
Ghebreyesus. La seconda gran-
de differenza è che Covid-19 
“causa una malattia più grave 
dell’influenza stagionale. Inol-
tre, mentre molte persone a li-
vello globale hanno accumulato 
immunità ai ceppi di influenza 
stagionali, Covid-19 è un nuovo 
coronavirus contro cui nessuno 

ha sviluppato immunità”, si leg-
ge in uno dei post pubblicati.

Vaccini e terapie
Anche la letalità è differen-

te: “A livello globale, in circa il 
3,4% dei casi segnalati di Co-
vid-19 si è verificato il decesso. 
In confronto, l’influenza stagio-
nale generalmente uccide mol-
to meno dell’1% delle persone 
infette”. Un’altra differenza ri-
guarda poi i vaccini: “Abbiamo 
vaccini e terapie per l’influenza 
stagionale, ma al momento non 
esiste un vaccino e nessun trat-
tamento specifico per Covid-19. 
Tuttavia, ora sono in corso stu-
di clinici su terapie e più di 20 
vaccini sono in fase di svilup-
po”, ha spiegato il numero uno 
dell’OMS. 

Il contenimento
Infine, tra le principali differen-

ze, la questione legata al conte-
nimento. “Non parliamo nemme-
no di contenimento per quanto ri-
guarda l’influenza stagionale, per-
ché semplicemente non è possibi-

le. Ma è possibile per invece per 
Covid-19. Inoltre non ci preoc-
cupiamo della traccia dei contat-
ti per l’influenza stagionale, ma i 
Paesi dovrebbero farlo invece per 
Covid-19, perché previene le infe-
zioni e salva la vita”, ha spiegato 
ancora Ghebreyesus.

Non trattare Covid-19 come 
l’influenza

Cosa significano queste dif-
ferenze, dunque? La risposta è 
sempre nelle parole del direttore 
generale dell’OMS: “Signifi-
cano che non possiamo trattare 
Covid-19 esattamente allo stes-
so modo in cui trattiamo l’in-
fluenza . Ma ci sono abbastanza 
somiglianze da significare che 
i Paesi non stanno iniziando a 
considerarla partendo da zero. 
Per decenni, molti Paesi hanno 
investito nella costruzione dei 
loro sistemi per rilevare e ri-
spondere all’influenza. E poiché 
Covid-19 è anche un agente pa-
togeno respiratorio, tali sistemi 
dovrebbero essere adattati anche 
per Covid-19”.
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Lombardia ‘zona rossa’ per l’economia?
“Chiederemo al Governo di 

attuare misure shock sul model-
lo del Ponte Morandi di Geno-
va, riconoscendo alle imprese 
liquidità come sostegno per 
mancato guadagno. Tutta la 
Lombardia diventi economica-
mente zona rossa”.

Lo ha detto il vicepresidente 
di Regione Lombardia Fabrizio 
Sala intervenendo al consueto 
‘punto stampa’ sul coronavirus 
nel quale ha illustrato le valu-
tazioni e le necessità emerse in 
occasione del tavolo Patto per 
lo Sviluppo convocato a Palazzo 
Lombardia che ha condiviso un 
pacchetto di interventi da pre-
sentare al Governo.  

La Lombardia chiede un 
commissario straordinario per 
le imprese sul modello ‘ponte 
Morandi’.

Le aziende colpite dall’attua-
zione delle ordinanze devono 
poter godere di un sostegno per 
mancato guadagno o per disdet-
te facendo riferimento alla me-
dia degli ultimi 3 anni fino ad un 
massimo di 200.000 euro.  

Il vicepresidente Sala, che è 
anche coordinatore della task 
force permanente economia co-
stituita per l’emergenza corona-
virus, ha anche ribadito che il 
pacchetto di interventi prevede 
“possibilità di anticipare fino 
al 70% della PAC alle imprese 
agricole (anche attraverso revi-
sione delle relative disposizioni 
normative nazionali), maggiore 

flessibilità per l’utilizzo dei fon-
di FES e FESR per sostegno al 
reddito, semplificazione delle 
procedure per la liquidazione, 
riduzione della percentuale di 
cofinanziamento UE per la do-
tazione Fondi Strutturali 2021 
- 2027”.

Ancora, dal Tavolo Patto 
Sviluppo è emersa la necessità 
di “riallocazione di risorse di 
Fondi Strutturali non assegnate/
impegnate da parte di Regioni 
non interessate in misura rile-
vante dall’emergenza sanitaria, 
sostegno per la liquidità delle 
aziende con fondi pubblici e un 
rafforzamento dei Confidi ed 
una correlativa attivazione stra-
ordinaria di risorse BEI/FEI per 
investimenti di contrasto di lun-

go periodo delle conseguenze 
dell’emergenza economica (sa-
nità, infrastrutture materiali ed 
immateriali, imprese 4.0), con 
concessione semplificata, anche 
con deroghe al codice appalti”.

Altri strumenti da attivare 
sono: una forte azione per re-
alizzare investimenti pubblici 
con anticipazione al 2020 di 
parte delle risorse per investi-
menti, ad oggi allocate sugli 
anni successivi, semplificazione 
radicale delle procedure per gli 
affidamenti, assegnazione del 
Fondo per lo sviluppo e la coe-
sione (FSC) 2021-2027 a Regio-
ni Lombardia, Veneto ed Emilia 
Romagna.

Il vicepresidente Sala ha 
aggiunto che per le Regioni 

Lombardia, Veneto ed Emilia 
Romagna occorrerebbe “l’as-
segnazione di quota-parte delle 
risorse destinati ad investimen-
ti per la realizzazione di opere 
pubbliche (L.160/2019)”. Sul 
fronte tributario il documento 
elaborato dal tavolo Patto per 
lo Sviluppo prevede la sospen-
sione, la rateizzazione fino alla 
cancellazione degli obblighi per 
l’anno d’imposta in corso per 
tributi e tasse nazionali e locali: 
IVA, IRPEF e Tributi locali con 
contemporanea compensazione 
delle risorse per i Comuni.

L’assessore regionale al Bi-
lancio, Finanza e Semplifica-
zione, Davide Caparini ha sot-
tolineato che l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità in con-

formità “alle attuali evidenze 
scientifiche, ha riconosciuto che 
è consentito fare ricorso alle 
mascherine chirurgiche quali di-
spositivi idonei a proteggere gli 
operatori sanitari”.

“In funzione di questo ab-
biamo ordinato 2,5 milioni di 
mascherine, 350.000 delle quali 
già consegnate ed entro la fine di 
questa settimana altre 700.000 
arriveranno nei presidi ospeda-
lieri. Poi - ha aggiunto - potremo 
passare a una programmazione 
tarata sull’ordinarietà e non sul-
la straordinarietà così come av-
venuto fino ad ora”.

“Abbiamo inoltre ordina-
to nuovi ventilatori polmona-
ri - ha evidenziato l’assessore 
regionale al Bilancio -, si tratta 

di attrezzature di difficile re-
peribilità. Per fare un esempio 
in questo periodo di emergen-
za è stato ordinato un numero 
di dispositivi pari a quelli che 
Regione Lombardia ordina in 
3 anni”.   “Conseguentemente 
anche per le aziende produttrici 
- ha rimarcato - è difficile pro-
durre nei quantitativi richiesti, ci 
vorranno circa 45 giorni”.

Davide Caparini ha infine ri-
cordato che “sono stati investiti 
in tutto 47 milioni di euro per 
gli acquisti, tra questi 13 milioni 
di euro arrivano dalla Protezio-
ne Civile, il resto dalle casse di 
Regione Lombardia. A questi 
aggiungo i 10 milioni per il re-
clutamento del personale: 100 
medici e 200 infermieri”. 

Le “bufale” sul Coronavirus: quello a cui non dovete credere
Le mascherine proteggono dal virus”
Le mascherine standard non proteggono dal con-

tagio di Sars-CoV-2. Né il modello ‘da sala ope-
ratoria’ né l’antismog N95 possono bloccare del 
tutto la diffusione del virus, ma aiutano le persone 
infette a prevenirla filtrando le goccioline di saliva 
che possono trasmettere il virus. Di contro, i respi-
ratori N95, avendo un filtro per l’aria, possono rive-
larsi barriere più efficaci da utilizzare in ambiente 
ospedaliero-sanitario, perché aderiscono meglio al 
viso coprendo naso e bocca in modo che non passi 
nulla dai bordi della mascherina. Per usare l’N95 in 
modo corretto bisogna però controllarne il funzio-
namento ogni volta che viene 

Coronavirus, non è vero che bisogna tagliarsi la 
barba per evitare il contagio

“Ci sono meno probabilità di contrarre l’in-
fluenza”

Non necessariamente. La capacità di diffusione 
del coronavirus è calcolata in base al valore ripro-
duttivo R0 che esprime il numero di persone che 
possono essere contagiate da un unico paziente in-
fetto. L’R0 di Sars-CoV-2, il virus che causa Co-
vid-19, è stimato su circa 2,2, mentre l’influenza si 
attesta su 1,3. Inoltre, se per Sars-CoV-2 non esiste 
ancora un vaccino, quello anti influenzale già aiuta 
invece a prevenire l’epidemia stagionale, anche se 
non blocca al 100% i ceppi virali in circolazione. 

“Il virus è un ceppo mutato dell’influenza”
Falso. Il coronavirus è una famiglia ‘allar-

gata’ di virus in grado di trasmettere varie ma-
lattie. Sars-CoV-2 mostra alcune somiglianze 
con altri virus, quattro dei quali possono cau-
sare normali raffreddori. Al microscopio i cin-
que virus mostrano una conformazione simile, 
che sfrutta le proteine (spike) dalla stessa for-
ma ‘appuntita’ per infettare le cellule umane. 
Inoltre, il nuovo coronavirus Sars-CoV-2 appar-
tiene alla stessa famiglia di virus della Sindrome 
Respiratoria Acuta Grave (Sars) ma non è lo stes-
so virus. Le prove scientifiche suggeriscono che il 
nuovo coronavirus è stato trasmesso da un animale 
all’uomo. Allo stesso modo, il virus Sars è passato 
dai pipistrelli agli zibetti (piccoli mammiferi nottur-
ni) per poi passare alle persone. Mentre il Mers si è 
trasmesso dal cammello all’uomo. 

“Il coronavirus è stato creato in laboratorio”

Non esiste alcuna evidenza scientifica a ripro-
va che il coronavirus Sars-CoV-2 sia stato creato 
dall’uomo. Tra l’altro Sars-CoV-2 ricorda da vicino 
altri due coronavirus che hanno scatenato epide-
mie negli ultimi decenni, Sars-CoV e Mers-CoV: 
tutti e tre i virus sembrano aver avuto origine nei 

pipistrelli. Le caratteristiche di Sars-CoV-2 sono in 
linea con ciò che sappiamo di altri coronavirus ‘na-
turali’ che hanno compiuto il ‘salto’ dagli animali 
alle persone.

Coronavirus, Ricciardi (Oms): “Dobbiamo ridi-
mensionare allarme: 95% dei malati guarisce”

“Il contagio è una condanna a morte”
Falso. Nell’81% delle persone contagiate dal 

coronavirus si è trattato finora di casi lievi di Co-
vid-19, stando ai dati diffusi il 18 febbraio dal Cen-
tro cinese per il controllo e la prevenzione delle 
malattie. Circa il 13,8% manifesta sintomi gravi 
come difficoltà respiratorie, o richiede ossigeno 
supplementare, e circa il 4,7% versa in condizioni 
critiche con sintomi gravi quali insufficienza respi-
ratoria, insufficienza multiorgano o shock settico. I 
dati finora suggeriscono che solo il 2,3% circa delle 
persone colpite da Covid-19 muore a causa del vi-
rus. Anziani e pazienti in condizioni di salute preca-
rie risultano maggiormente a rischio di sviluppare 
gravi malattie o complicanze. Nonostante ciò, è im-
portante adottare le misure di prevenzione indicate 
dalle autorità sanitarie locali al fine di contenere la 
diffusione dell’epidemia. 

“Gli animali domestici possono trasmettere il 
virus”

Secondo quanto confermato dall’Oms, non 
esiste alcuna evidenza scientifica a riprova che 
gli animali domestici, quali cani e gatti, possano 
contrarre il coronavirus Sars-Cov-2 né tantomeno 
trasmetterlo all’uomo. “Si consiglia però di lavar-
si bene le mani con il sapone dopo il contatto con 
gli animali”, sostiene l’Organizzazione mondiale 
della sanità che consiglia di adottare l’abitudine 

come comune prassi per proteggersi dai batteri 
come escherichia coli e salmonella, che possono 
invece essere trasmessi dagli animali all’uomo. 
Finora è stato registrato un solo caso di animale ri-
sultato positivo al test del coronavirus Sars-Cov-2: 
è un cane di Hong Kong che - secondo quanto rife-
rito dal Dipartimento dell’agricoltura, della pesca e 
della conservazione locale il 28 febbraio - sarebbe 
stato decretato come ‘lievemente positivo’. Non è 
chiaro se il cane, che appartiene a una donna di 60 
anni che ha sviluppato sintomi il 12 febbraio e suc-
cessivamente è risultata positiva, sia stato infettato 
dal coronavirus, oppure se sia solo entrato a con-
tatto con una superficie contaminata con la bocca 
o il naso. Per precauzione il cane è stato messo in 
quarantena, ma non mostra alcun sintomo e fino ad 
ora non ci sono prove che possa trasmettere il virus 
all’uomo. 

“I bambini non rischiano il contagio”
Falso. I bambini possono essere contagiati da 

Covid-19, anche se finora le statistiche suggeri-
scono che hanno meno probabilità di contrarre il 
virus rispetto agli adulti. In Italia 8 dei 400 casi 
di Covid-19 registrati sono di bambini di età tra 
i 4 e i 19 anni. Nella regione cinese dell’Hubei, 
focolaio dell’epidemia, degli oltre 44 mila casi 
di contagio, solo il 2,2% ha coinvolto bambini di 
età inferiore ai 19 anni. Al contrario, nel caso di 
epidemia influenzale i bambini hanno maggio-
ri probabilità di essere colpiti rispetto agli adulti. 
Tuttavia, è possibile che il numero di casi di co-
ronavirus diagnosticati nei bambini sia stato sotto-
stimato: nonostante diversi studi scientifici in Cina 
riportano di un rischio ridotto, è possibile che molti 
casi di bambini che hanno contratto il virus non sia-

no stati registrati in quanto asintomatici. 

“Se vieni contagiato, te ne accorgi”
Non è detto. Covid-19 può provocare una serie 

di sintomi, molti dei quali riferiti anche ad altre 
malattie respiratorie come l’influenza e il raffred-
dore comune. In particolare, i sintomi più comuni 
dell’epidemia da Sars-CoV-2 includono febbre, 
tosse e difficoltà respiratorie, mentre i più rari com-
prendono vertigini, nausea, vomito e naso che cola. 
Nei casi più gravi, la malattia può evolversi in una 
grave malattia simile alla polmonite, ma all’inizio 
le persone infette potrebbero anche non mostrare 
alcun sintomo. 

“Il coronavirus è meno letale dell’influenza”
Finora sembra che Sars-CoV-2 sia più letale 

dell’influenza. Tuttavia, c’è ancora molta incertez-
za sul tasso di mortalità del virus. Secondo il Cdc, 
negli Usa l’influenza stagionale in media ha un tas-
so di mortalità di circa lo 0,1%, che quest’anno è 
stimato su circa lo 0,05% tra i pazienti che hanno 
contratto il virus influenzale. Mentre i recenti dati 
su Covid-19 suggeriscono che il tasso di letalità di 
Sars-CoV-2 è di 20 volte superiore, ossia del 2,3% 
(fonte: China Cdc Weekly, 18 febbraio). Il tasso di 
mortalità varia in base all’età e allo stato di salute 
del paziente. Infine, va considerato il fatto che il 
tasso di mortalità calcolato finora potrebbe variare 
in base al numero dei casi registrati, molti dei quali 
potrebbero non risultare perché asintomatici. 

“Il Coronavirus non si trasmette via posta”. 
L’Oms smaschera le fake news più diffuse

“Non è sicuro ricevere pacchi dalla Cina”
Falso. Non c’è alcun rischio contagio legato 

ai pacchi recapitati dalla Cina. Lo ha confermato 
l’Oms rassicurando sul fatto che il coronavirus non 
sopravvive a lungo sulla superficie degli oggetti, 
come lettere o plichi. Secondo uno studio pubbli-
cato il 6 febbraio sul Journal of Hospital Infection, 
Sars-Cov-2 può resistere su metallo, plastica o ve-
tro fino a un massimo di 9 giorni. Ma perché un 
virus rimanga vitale, ha bisogno di una combina-
zione di fattori ambientali specifici - come la tem-
peratura, la mancanza di esposizione ai raggi UV e 
l’umidità - che nel caso dei pacchi è difficile che si 
presenti, ha spiegato il dottor Amesh A. Adalja del 
Johns Hopkins Center for Health Security. Il Cdc ha 
definito “molto basso” il rischio di trasmissione che 
può avvenire “da prodotti o imballaggi spediti per 
un periodo di giorni o settimane a temperatura am-
biente. Attualmente, non esistono prove a supporto 
della trasmissione di Covid-19 associato a merci 
importate”. Piuttosto, si ritiene che il coronavirus si 
diffonda più comunemente per via aerea, attraverso 
le goccioline di saliva.
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Lo strano caso (travisato?) di un questionario
all’Istituto Fantoni sui… marocchini

(p.b.) In redazione arriva un 
durissimo comunicato del coordi-
natore provinciale Alberto Citos-
si e del coordinatore di circoscri-
zione Massimo Scandella della 
“Lega Giovani” della bergamasca. 
Il titolo è: “Istituto Fantoni som-
ministra questionario su maroc-
chini. Citossi e Scandella (Lega): 
“Necessaria chiarezza da parte 
della scuola, domande subdole 
per schedare gli studenti”.

Un questionario sui… maroc-
chini? Roba da anni sessanta, 
non certo d’attualità. 

È lunedì 24 febbraio. Il tutto farà 
il giro dei giornali nazionali, arri-
verà anche in Parlamento con un’in-
terrogazione di deputati leghisti. 

Tutto partiva da “Il Giornale” 
in cui era pubblicato un artico-
lo sul “fattaccio” a fi rma Fabio 
Franchini, che a sua volta aveva 
ricevuto la segnalazione da Max 
Bastoni, consigliere comunale a 
Milano e consigliere regionale 
della Lega che a sua volta aveva 
ricevuto l’imbeccata evidente-
mente dalla Valle Seriana e quin-
di presumibilmente dai due citati 
rappresentanti della “Lega Gio-
vani” della valle, che a loro volta 
avevano avuto la segnalazione 
dai genitori di una studentessa 
di 15 anni. Insomma un giro di 
segnalazioni. 

L’articolo su “Il Giornale on 
line” era pesante e se la prendeva 
con il “politicamente (s)corret-
to”. Infatti vedremo che è proprio 
la “scorrettezza” di certi questio-
nari alla fonte di un presunto gi-
gantesco equivoco. Forse bastava 
una telefonata alla scuola. Ma la 
notizia era ghiotta e veniva data 
senza spiegazioni e come tale è 
approdata anche in Parlamento. 
Senza contraddittorio.

Ed ecco l’articolo su “Il Gior-
nale on line”. 

*  *  *
«Il trionfo del politicamente 

(s)corretto. In una scuola supe-
riore di Clusone, in provincia di 
Bergamo, è stato diffuso un test 
che chiede agli studenti cosa ne 
pensino dei “marocchini”, con 
domande (trabocchetto) di tutti i 
tipi e che defi nire fuori luogo è 
dire poco. Per esempio, eccone 
un assaggio: “Secondo te è vero 
che il comportamento criminale 
dei marocchini è dovuto alle dif-
ferenze culturali di questo popo-
lo?”, “I marocchini discendono 
da popolazioni che possiedono 
abilità meno sviluppate”, “Sarei 

Da oltre trent’anni
vestiamo e... rivestiamo la tua casa

CLUSONE
TAPPEZZIERE TRUSSARDI

TENDE DA INTERNO - TENDE DA SOLE - IMBOTTITURE IN GENERE
PRODUZIONE E RIFACIMENTO DIVANI E LETTI IMBOTTITI

REALIZZAZIONI SU DISEGNO
24023 Clusone (BG)

Via Pietro Fogaccia, 5
Tel. 0346 21436 - Cell. 348 441 0159

info@tappezzieretrussardi.it
www.tappezzieretrussardi.it

DETRAZIONE FISCALE 50% PER SCHERMATURE SOLARI - CON PRATICA ENEA INCLUSA

Borse di studio per Studenti Borse di studio per Studenti 
della Terza media della Terza media 

2019/2020 residenti a Clusone2019/2020 residenti a Clusone

GRUPPO ALPINI CITTA’ DI CLUSONE

Il Gruppo Alpini di Clusone al 
fi ne di attribuire merito all’impegno 
nell’apprendimento scolastico, ri-
conoscendo nella Scuola non solo 
luogo d’istruzione, ma luogo 
primario, unitamente alla Fa-
miglia, di formazione civica ed 
educazione sociale, istituisce 
Borse di Studio per l’anno sco-
lastico 2019/2020.

L’importo erogato allo stu-
dente non è vincolato a particola-
ri tipologie di spesa, ma entra nella 
piena disponibilità e libertà di spesa del 
vincitore.  

Il Consiglio Direttivo si riserva di fi ssare la ci-
fra in base al numero degli studenti che ne avranno 
diritto.

Hanno diritto a presentare domanda tutti gli stu-
denti frequentanti la classe III in una scuola secon-
daria di primo grado (ex media) in Istituti Statali o 
Paritari che:
• abbiano ottenuto una votazione fi nale di DIECI 

e che siano iscritti al ciclo di studi successivo.
• non abbiano frequentato da ripetenti l’anno di 

corso relativo alla richiesta della borsa 
di studio

• non siano benefi ciari di altre 
borse di studio,
• siano residenti nel Comune di 
Clusone da almeno un anno alla 
data del presente regolamento.

Le domande si presenta-
no consegnando una richiesta 
compilando un modello che 

verrà fornito  presso la Sede del 
GRUPPO ALPINI CITTA’ DI 

CLUSONE in Via De Bernardi 1/A 
– CLUSONE entro il 31/07/2020 cor-

redata dalla seguente documentazione:
*copia del certifi cato o dichiarazione di studio 

rilasciata dall’Autorità scolastica competente dalla 
quale risulti la votazione fi nale conseguita nell’an-
no scolastico di riferimento

*certifi cato di residenza
*certifi cato di iscrizione al nuovo anno scolastico
La cerimonia di consegna delle borse di studio 

avverrà in data da defi nire.
Per ulteriori informazioni contattare: 
Tanza Paolo cell 3383159396

La Lega bifronte
SCENARI

di Piero Bonicelli

Ci mancava il coronavirus a 
rallentare e confondere le menti 
e i cuori. Di chiaro c’è che è la 
Lega che può decidere chi si pre-
senta alle elezioni comunali e chi 
sta con chi. Il commissario della 
Sezione Augusto Poli ha detto 
(vedi intervista su Araberara ul-
timo numero) chiaramente che 
sia lui che il gruppo dei Giovani 
della Lega sono per il “cambia-
mento”. Il che, tradotto, signifi ca 
che la sezione della Lega, forte 
di numeri, non è favorevole alla 
candidatura di Antonella Luzza-
na che da parte sua rimane an-
cora “tra color che son sospesi”, 
nel senso che, oltre a risolvere i 
problemi personali deve poi ac-
cettare di guidare un’alleanza del 
centrodestra con gran parte della 
Lega malpancista, se dovesse ar-
rivare una decisione da Bergamo 
che impone di allearsi con Forza 
Italia e Fratelli d’Italia. Augusto 
Poli: “Comunque stiamo aspet-
tando che Forza Italia si faccia 
sentire. Con Schiavi ci siamo 
parlati, con Forza Italia non ab-
biamo capito chi sia il referente, 
ci dicono che forse sia Merletti, 
aspettiamo. C’è stato un nuovo 
incontro a Bergamo ma ci siamo 
aggiornati, c’è ben altra urgen-
za”. Già, il solito corona virus. 

Giorgio Merletti risponde al 
telefono dal suo poco splendido 
(nel senso che è forzato) isola-
mento: “Sono in quarantena, 
perché per i miei problemi di 
salute non posso permettermi di 
rischiare il contagio. La Lega? 

Poli: “Stiamo sempre aspettando che Forza Italia batta un colpo”.
Olini: “Ma la Lega va con la sinistra o è la sinistra che va con la Lega?”. 

Merletti: “Aspettiamo che la Lega decida da che parte stare: la nostra 
candidata è la Luzzana”. Morstabilini: “Noi siamo per cambiare: 
la palla passa alla Lega”. Schiavi: “Fratelli d’Italia disponibili...”

Mi sembra sia divisa e aspettia-
mo che decida da che parte sta-
re. Non mi sembra in linea con 
il nazionale mettersi con Morsta-
bilini che ha al suo interno una 
componente del Pd. La nostra 
candidata è Antonella Luzzana”. 

Merletti dovrebbe gestire tut-
ta la campagna elettorale, dopo 
che la sen. Alessandra Gallone
ha curato i rapporti con gli alle-
ati (Lega e Fratelli d’Italia) evi-
dentemente a livello provinciale, 
visto che con la Lega i rapporti 
sono in alto mare.

Il tutto non favorisce chi nel-
la Lega vuole il “cambiamento” 
perché Antonella Luzzana viene 
vista come il prolungamento al 
femminile del decennio di Olini. 
Il quale (sempre al telefono per-
ché non si sa mai) commenta iro-

nico: “Mostabilini ha unito le tre 
sinistre. Ma come fa la sinistra a 
fare un’alleanza con la Lega?”.
Chiamare “tre sinistre” le liste 
che si sono presentate cinque 
anni, è una forzatura evidente, 
quella di Morstabilini non sem-
brava proprio di “sinistra”. Ma 
se sarà il caso, è un anticipo di 
come verrà condotta la campa-
gna elettorale. Olini & c punta-
no su… Bergamo che dovrebbe 
ribaltare le decisioni della Lega 
baradella.  

Massimo Morstabilini che 
ha già la squadra (addirittura po-
trebbe anche annunciare la lista 
e perfi no la... Giunta) Non se la 
prende più di tanto: “Non sono 
certo di sinistra, mi ero candida-
to con Olini e da loro, perché ci 
metto anche Caffi , non sono cer-

to stato trattato bene. La nostra 
è una lista civica e come tale ha 
componenti di aree diverse”. 

E su Carlo Caffi  raccontano 
(da due fonti diverse) un suo in-
tervento polemico sui “Giovani 
della Lega”, da lui accusati di 
non capire nulla di politica (è un 
eufemismo, la frase sarebbe stato 
più tranchant): “Se è vero – com-
menta Poli – non so a che titolo 
commenti quello che si discute 
nella Lega, visto che non mi ri-
sulta sia iscritto e che abbia fatto 
scelte diverse negli ultimi anni”.

E’ chiaro che Caffi  sente tra-
ballare la sua posizione e il suo 
progetto di Setco se non ci fosse 
“continuità” (tradotto: se non ci 
fosse Antonella Luzzana sindaco 
e il suo amico da sempre Paolo 
Olini magari vicesindaco o as-

sessore).
Ma l’intervista di Augusto 

Poli ad Araberara e la sua ipo-
tesi di aggregarsi al gruppo di 
Morstabilini ha suscitato qualche 
reazione anche nel gruppo del-
lo stesso Morstabilini: “Nessun 
problema, abbiamo chiarito e 
ribadito che la nostra, in quan-
to lista civica, è aperta a tutti, 
purché si parta dal presupposto 
di voltare pagina, ripartire con 
nuovo spirito e nuovi progetti. 
Con chi ha questo spirito noi sia-
mo disponibili”. 

E allora la palla torna nel cam-
po della Lega. Che se a decidere 
fosse la sezione di Clusone (con 
l’apporto dei Giovani della Lega) 
i giochi sarebbero già fatti, nien-
te alleanza con Forza Italia che 
candida la Luzzana, niente lista 

del centrodestra unito. Il sinda-
co di Onore Michele Schiavi da 
parte di Fratelli d’Italia aspetta 
che la nebbia si dissolva: “Noi 
siamo disponibili”. Che è pren-
der tempo per capire se c’è spa-
zio per qualcosa di nuovo anche 
nel centrodestra o tenersi le mani 
libere.

Se la Lega invece ricevesse 
da Bergamo o addirittura da più 
in alto un diktat che le impone 
di fare una lista di centrodestra, 
dovrebbe per forza di cose chi-
nare il capo e seguire... il Capo. 
Il problema sarebbe al momento 
del voto: i militanti del “cam-
biamento” voterebbero secondo 
il diktat o seguirebbero (aggior-
nandola) la guareschiana “nel se-
greto della cabina elettorale Dio 
ti vede, Salvini no”?

disposto ad avere rapporti ses-
suali con un marocchino”. La 
scuola teatro della vicenda è 
l’Istituto d’Istruzione Superio-
re Statale Andrea Fantoni che 
ha pensato bene di consegnare 
ai ragazzi e alle ragazze che lo 
frequentano due fogli: un que-
stionario e una cosiddetta scala 
di atteggiamenti sulla quale si 
chiede di esprimere “il tuo grado 
di accordo riguardo alle seguenti 
affermazioni” con una range di 
risposte possibili che va da “sì” 
all’”assolutamente no”.

Il Giornale.it è venuto a co-
noscenza dei due pezzi di carta 
– nello specifi co, quelli compilati 
da una studentessa di 15 anni, 
che tornata a casa con quei fogli 
li ha fatti vedere ai propri geni-
tori – su segnalazione di Max 
Bastoni, consigliere comunale e 
regionale della Lega.

Il questionario, fa venire la 
pelle d’oca. Ecco una dopo l’al-
tro tutti i quesiti posti: “Cosa 
comporta, secondo te, il fatto che 
i marocchini lavorino in Italia?”, 
“Cosa pensi dell’arrivo di ma-
rocchini in Italia?”, “Secondo te 
i marocchini danneggiano la no-
stra immagine di Stato?”, “Pensi 
che la criminalità è aumentata 
in corrispondenza all’aumento 
di marocchini nel nostro Pae-
se?”, “Secondo te è vero che il 
comportamento criminale dei 
marocchini è dovuto alle diffe-
renze culturali di questo popo-
lo?”, “Daresti una mano a un 
marocchino in caso di bisogno?”, 
“Pensi che la convivenza con i 
marocchini possa arricchire la 
nostra cultura?”, “Ha mai prova-
to ammirazione per un marocchi-
no?”, “Hai mai odiato una perso-

na solo perché è marocchina?”.
E se la raffi ca del questionario 

fa accapponare la pelle, la “sca-
la di atteggiamenti” non è da 
meno: “I marocchini occupano 
posti di lavoro che spetterebbero 
agli italiani”, “Italiani e maroc-
chini non potranno mai sentirsi 
a loro agio gli uni con gli altri”, 
“È risaputo che i marocchini 
hanno aumentato il livello di cri-
minalità in Italia”, “I marocchini 
discendono da popolazioni che 
possiedono abilità meno svilup-
pate”, “Un mio famigliare ha un 
bambino con una persona maroc-
china ed il bambino non assomi-
glia alla mia famiglia. La cosa 
mi dà fastidio”, “Sarei disposto 
ad avere rapporti sessuali con un 
marocchino”, “Sarebbe preferi-
bile che i marocchini che vivono 
in Italia non si recassero in posti 
dove non sono desiderati”, “Se i 
marocchini si sforzassero di più 
nel migliorare le loro condizioni 
di vita in Marocco, potrebbero 
raggiungere il livello italiano”, 
“Sarei disposto a convivere con 
individui marocchini”, “Avrei 
problemi a difendere un indivi-
duo marocchino”, “Sarebbe un 
problema se uno dei miei geni-
tori si risposasse con un indivi-
duo marocchino”, “I marocchini 
sono una razza inferiore”.

Insomma, domande e afferma-
zioni (mal)poste subdolamente 
con chissà con quali fi nalità. 

Sarà mica un modo per “scheda-
re” quegli studenti e quelle stu-
dentesse che non rispondono da 
“buonisti”? Chissà. Quale sia il 
senso di un test trabocchetto del 
genere sfugge proprio, soprat-
tutto perché se lo scopo fosse 
quello di “combattere” il razzi-
smo, farlo con un’impostazione 
(volutamente?) discriminatoria 
nei confronti dei marocchini sa-
rebbe proprio un tanto clamoro-
so quanto “buonista” autogol… 
Duro il commento di Max Basto-
ni: “Ma quando fi nirà la dittatura 
del politicamente corretto? Pas-
sano gli anni, cambiano i gover-
ni, insorgono i popoli. Il copione 
si ripete, all’infi nito. Questo que-
stionario poi è una lente ideolo-
gica che altera la realtà secondo 
un pregiudizio indiscusso e indi-
scutibile, assunto a priori come 
porta della verità, del bene e del 
progresso”. Dunque, l’esponen-
te del Carroccio chiosa: “Cosa 
succede ad uno studente che non 
condivide la retorica buonista? 
Viene schedato? Negli anni Set-
tanta gli studenti non omologati 
alla sinistra extraparlamentare fi -
nivano, segnalati dagli insegnan-
ti, sotto la graticola dei servizi 
d’ordine di Avanguardia Opera-
ia. Oggi fi niscono alla gogna o 
come soggetti da rieducare?».

*  *  *
Ed eccoci al comunicato che 

era arrivato in redazione.

“Siamo sbalorditi dal que-
stionario somministrato agli 
studenti e non possiamo fare a 
meno di domandarci quali sia-
no le fi nalità che si nascondono 
dietro a una simile operazione, 
che tutto può defi nirsi meno che 
normale”. Lo affermano Alber-
to Citossi e Massimo Scandella, 
rispettivamente coordinatore 
provinciale e coordinatore di cir-
coscrizione della Lega Giovani 
di Bergamo, in relazione al que-
stionario distribuito agli studenti 
della scuola di Istruzione Supe-
rione Statale Andrea Fantoni di 
Clusone (BG).

“Un quiz tutto incentrato su 
cosa pensino gli studenti dei 
marocchini – spiegano Citossi e 
Scandella – zeppo di domande 
ambigue e a trabocchetto, che 
arrivano a toccare addirittura la 
sfera dei comportamenti sessuali 
dei ragazzi. Non riusciamo pro-
prio a comprendere quale sia lo 
scopo di questo test ma il sospetto 
è che il suddetto sia stato creato 
ad arte, volutamente con quesiti 
subdoli, con lo scopo di ‘scheda-
re’ gli studenti che non sono alli-
neati con il bel pensiero di chi ha 
deciso quest’operazione.

Fra l’altro il tenore delle do-
manda è fortemente discrimina-
torio proprio nei confronti degli 
stessi marocchini e non si capisce 
nemmeno perché sia stata presa 
come argomento proprio questa 
specifi ca nazionalità. Come Lega 
Giovani non mancheremo di por-
tare la cosa all’attenzione di chi 
di dovere. È ora di fi nirla con que-
sto uso strumentale della scuola 
pubblica, che dovrebbe essere 
luogo di apprendimento – conclu-
dono Citossi e Scandella – e non 

di indottrinamento ideologico, 
perpetrato sempre e comunque da 
una certa parte politica”.

*  *  *
E adesso i fatti secondo la ver-

sione della scuola: una semplice 
telefonata e tutta la costruzione 
“(s)corretta” sembra andare in 
frantumi. Lo spiega la Dirigente 
del Fantoni Annalisa Bonazzi: 
“Vengo a sapere di quell’artico-
lo da diverse fonti. E’ successo 
che un’insegnante di metodolo-
gia e ricerca del Liceo Scienze 
Umane sta costruendo con gli 
alunni un questionario sulla pla-
stica. Per insegnare a comporlo 
in modo corretto e non tenden-
zioso ha proposto agli alunni al-
cuni questionari che circolano in 
rete e che sono chiaramente ten-
denziosi, insomma sta cercando 
di insegnare come… non fare le 
domande in modo scorretto. E 
ha proposto appunto questiona-
ri tendenziosi e scorretti per far 
capire come non si devono fare”. 

Quanto alla “schedatura” dei 
ragazzi, gli stessi non è che deb-
bano rispondere a quelle doman-
de, ma capire appunto che non 
sono corrette quando si compo-
ne un questionario che davvero 
voglia sondare l’opinione su un 
determinato tema. Questa la po-
sizione della scuola. Che poi fos-
se il questionario incentrato sui 
“marocchini” in modo specifi co, 
sembra perfi no “datato” e in tal 
senso utilizzato “a salve”. Fatto 
sta che adesso la Scuola dovrà 
comunque fornire documenta-
zione per una riposta del Mini-
stro chiamato in causa dall’inter-
rogazione parlamentare. Scuola 
chiusa per corona virus. 

Tanto rumore per nulla?

Coronavirus e palestre chiuse, i titolari  
di Arkè: “Un danno incalcolabile”

(sa.pe) Le luci sono spente, 
le scale che portano al piano su-
periore sono deserte, sulla porta 
d’ingresso della palestra un fo-
glio indica la sospensione delle 
attività. Il Coronavirus ha fer-
mato scuole, centri sportivi, pis-
cine e anche le palestre. E così 

stanno passando due settimane. 
I tre titolari dell’Arkè Move 
Better si danno appuntamento 
per una riunione, anche se qui 
non può entrare nessuno.

“Siamo stati costretti a chiu-
dere – spiegano Andrea, Mau-
ro e Matteo –, non sappiamo 

ancora quando potremo riapri-
re e il danno non è indifferente, 
ma non ci possiamo fare niente. 

Cosa signifi ca tenere chiuso? 
Che noi non abbiamo alcun tipo 
di tutela, avendo tutti partita 
iva siamo fermi, solo che tutto 
il resto va avanti, ci sono l’affi -

tto, le spese condominiali, la 
corrente da pagare… insomma 
arriverà il momento in cui do-
vremo tirare una riga e fare i 
conti per capire se riusciremo 
ad andare avanti. 

Ci siamo rivolti al Comune 
per capire qualcosa in più, an-
che perché noi lavoriamo su 
appuntamento e quindi più di 
quindici persone non entrereb-
bero comunque, ma ci hanno 
risposto che non dipende da 
loro, anzi possono fare soltanto 
delle ulteriori restrizioni all’or-
dinanza. 

Avremmo chiesto di dare con-
tinuità al lavoro individuale che 
a nostro avviso non era così di-
verso rispetto a quello che è la 
quotidianità di questo periodo 
quando esci per andare al bar, 
al ristorante o dal macellaio”.

Nonostante tutto qui ci si pre-
para alla riapertura… 

“Dobbiamo essere positivi, ci 
incontriamo tra di noi per esse-
re pronti quando ci diranno che 
potremo aprire. 

A volte ci chiediamo se le 
persone abbiano voglia di tor-
nare e ci auguriamo di si, i 
clienti si fanno sentire, hanno 
voglia di fare attività e tornare 
alla normalità. 

Adesso stiamo cercando di 
capire cosa succederà, abbiamo 
sentito altre strutture per capire 
come muoverci anche per quan-
to riguarda gli abbonamenti, 
cercheremo di andare incon-
tro ai nostri clienti, cercando 
di restituire almeno una parte, 
certo se ci faranno chiudere per 
altre due settimane dovremo 
fare un discorso diverso perché 
non sarà così semplice nemme-
no per noi”.

Il Corsivo Il Corsivo 
Dopo il coronavirus,Dopo il coronavirus,

tornerà primaveratornerà primavera
(p.b.) La nostra reda-

zione è a Clusone. Siamo 
qui da 33 anni, io perlome-
no, è la prima volta che ci 
troviamo in mezzo a una 
situazione come questa. 
Sono stati e sono giorni 
particolari, fra gente che 
chiama spaventata, i miei 
giornalisti che stanno qui 
sino a notte fonda, cercan-
do di dare notizie senza 
cadere nel panico, di veri-
fi care tra centinaia di mail 
e informazioni di ogni 
tipo. Stiamo reggendo, a 
fatica ma stiamo reggen-
do. E abbiamo deciso, in 
mezzo a questa bufera, di 

continuare a dare notizie 
dei nostri paesi che vanno 
oltre il coronavirus, perché 
la vita continua, e deve 
continuare. E così in ogni 
zona non trovate il conto 
di contagiati o altro, dedi-
chiamo nelle prime pagine 
uno speciale informativo 
su quello che sta succeden-
do e basta. Oltre la paura 
ci sono persone, Comuni, 
aziende, storie di persone 
che vanno avanti, abbiamo 
deciso di raccontare anche 
e soprattutto quelle. Tenia-
mo duro, tenete duro, la 
primavera, in tutti i sensi, 
ritorna sempre.
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Uno studio per la ciclabile da Ranica a Clusone. 

E arriva un nuovo tratto da Sant’Alberto a Parre

COMUNITÀ MONTANA

di Francesco Ferrari

È una delle perle della valle 
Seriana. Oltre 30 km di pista 
ciclabile che collegano Clusone 
e Ranica, ovvero dall’alta valle 
alle porte della città, senza con-
tare le varie diramazioni che si 
dipartono dalla linea principale. 
Un percorso realizzato in gran 
parte sul sedime della vecchia 
ferrovia della val Seriana, che 
attraversa i confi ni dei comuni 
e permette di percorrere a piedi 
o in bici lunghi tracciati. E non 
a caso risulta molto frequentata. 

La giunta della Comunità 
Montana guidata da Giampiero 
Calegari ha recentemente posto 
la propria attenzione proprio 
qui. “Il desiderio di occuparsi 
della ciclabile nasce da diver-
se ragioni – spiega l’assessore 
all’informazione Maria Teresa 
Betti -: innanzitutto perché l’o-
pera è in carico alla Comunità 
Montana, è un elemento che 
accomuna tutti i comuni della 
valle, da quelli di montagna a 

quelli vicini a Bergamo, è un 
elemento di mobilità e viabilità 
(cosa poco considerata fi nora), 
e, come è ormai sotto gli occhi 
di tutti, non è in buono stato”.

Via quindi allo studio, met-
tendo subito sul tavolo alcune 
priorità. “Il primo passaggio 
per intervenire è dare in mano 
a un professionista la ricogni-
zione, in modo da capire i livel-
li di urgenze e cosa si può fare 
prima. Il primo tema a cui vo-
gliamo lavorare è la sicurezza: 
corrimano, ripari dove ci sono 
canali o corsi d’acqua, innesti 
rispetto all’asta principale. Al-
tro tema è la fruibilità, garan-
tendo l’abbattimento delle bar-
riere architettoniche”.

Ma l’attenzione prestata alla 
pista ciclabile non resta fi ne a se 
stessa. “È un luogo di aggrega-
zione, molto frequentata sia d’e-
state sia d’inverno: è un’occa-
sione per promuovere le risorse 
paesaggistiche, culturali e arti-
stiche del territorio. Stiamo pen-
sando perciò ad un rinnovamen-
to completo della segnaletica in 

modo che sia facile conoscere i 
siti di interesse”.  A cominciare 
da partenza e arrivo. “Stiamo 
pensando a delle porte, all’i-
nizio e alla fi ne, dove fornire 
informazioni: stiamo studiando 
se farlo in forma digitale (per 
esempio con un’app o dei touch 
screen, ma non c’è ancora nul-
la di defi nito). E anche lungo la 
ciclabile segnaleremo la collo-
cazione dei servizi”.

Si parte dal tratto principa-
le, quello storico, da Ranica a 
Clusone. “Il progetto riguarda 
questa parte, che è anche quella 
che necessita di maggior inter-
venti. Poi si dovranno pensare 
altri step per altri tratti”. In alta 
valle Seriana, per esempio, sulla 
pista ciclabile si innestano varie 
diramazioni, che permettono 
di raggiungere la val del Riso, 
l’alto Serio e l’altopiano di Ro-
vetta. 

E presto si avrà un altro nuo-
vo tratto. “Verrà realizzata la 
nuova variante già prevista 
dalla precedente giunta della 
Comunità Montana – spiega 

ancora Maria Teresa Betti -: da 
Sant’Alberto a Parre. L’opera 
è interamente fi nanziata, per la 

cifra di 145 mila euro, si può 
partire con l’effettiva realizza-
zione, tenendo presente i criteri 

di sicurezza, fruibilità e segna-
letica che verranno applicati 
anche sulla pista principale”.

“Un’opera attesa da alcuni anni “Un’opera attesa da alcuni anni 
che ci collegherà alla valle Seriana”che ci collegherà alla valle Seriana”

PARRE – IL SINDACO SULLA NUOVA CICLABILE

(FR. FE.) “Stiamo aspettando 
quest’opera da alcuni anni e nel 
bilancio della Comunità Mon-
tana Valle Seriana è stata riser-
vata una quota importante per 
l’esecuzione”. Il sindaco di Parre 
Danilo Cominelli non può che 
esprimere soddisfazione alla no-
tizia della prossima realizzazione 
del nuovo tratto di pista ciclabile 
che dalla località Sant’Alberto 
salirà sino a Parre. 

Un progetto che aveva perse-
guito lui stesso come presidente 
della Comunità Montana della 
valle Seriana e a cui anche la 
nuova giunta guidata da Giam-

piero Calegari sta dedicando 
attenzioni “Un’opera che per-
metterebbe al nostro paese di 
essere collegato al resto del 
circuito ciclabile della valle Se-
riana – continua Cominelli - Ci 
sono stati alcuni impedimenti 
burocratici nel passato che spe-
riamo si risolvano in tempi brevi. 
Ringraziamo gli amministratori 
della passata amministrazione 
della Comunità Montana e quelli 
attuali per la continuità proget-
tuale e in particolare il geometra 
Priscillo Balduzzi che si è sem-
pre adoperato per la riuscita di 
questo intervento”.Danilo Cominelli

4 giorni a Roma per i ragazzi di 3ª media4 giorni a Roma per i ragazzi di 3ª media
GITA DI CATECHISMO

Quattro giorni all’insegna del divertimento per i 
ragazzi di terza media di Castione della Presolana, 
guidati dalle loro catechiste e capitanati dal parroco 
don Stefano Pellegrini. Da sabato 22 a martedì 25 
febbraio sono stati nella città eterna. Il viaggio a 
Roma in treno e qui, partendo dalle rovine del Foro 
Romano e dal Colosseo, hanno contemplato la città 

eterna nella sua bellezza e nel suo caotico disordi-
ne. Dal Foro alle grandi basiliche, alla Roma baroc-
ca, ai palazzi del potere, ai grandi parchi. “Quattro 
giorni da ripetere, purtroppo fi niti troppo presto”, 
commentano sia gli organizzatori sia i ragazzi, con 
il grazie agli accompagnatori, ai ragazzi e alle fa-
miglie.

La Pro Loco riparte tra conferme e volti nuoviLa Pro Loco riparte tra conferme e volti nuovi
PARRE – CONFERMATI PRESIDENTE E VICE

(FR. FE.) Tempo di ripartire. 
Qualche volto nuovo ma soprat-
tutto tante conferme. La Pro Loco 
di Parre riparte così. Entusiasmo 
e carica non mancano certo al 
gruppo che in paese si dà da fare 
sfornando eventi tutto l’anno in 
grado di attirare tanti turisti e 
tanta gente dai paesi vicino. Il 
4 febbraio scorso si sono svol-
te le elezioni per il rinnovo del 
consiglio direttivo. Confermato 
il presidente, il giovane Matteo 
Cossali, alla guida del gruppo 
dallo scorso anno, quando c’e-
rano state delle elezioni straordi-
narie per le premature dimissioni 
del presidente precedente. Con-
ferma anche per il vice, Fabio 
Tresoldi, per l’economo Mattia 
Botassi e la segretaria Cristina 
Palamini. 

“Una cosa positiva è che han-
no preso una manciata di voti e 
quindi sono entrati in consiglio 
direttivo anche due persone 
under 20, Claudio Cabrini e 

Steven Ferrari – spiega Fabio 
Tresoldi, da tempo trascinatore 
del gruppo -. La sensazione che 
subito abbiamo maturato è che 
il gruppo è compatto ed animato 
dalle migliori intenzioni, il fatto 
che nuovi ragazzi giovani si sia-
no integrati nel gruppo è garan-
zia di continuità”. E sin da subito 
ci si è rimboccati le maniche. “La 
nostra intenzione è dare conti-
nuità agli eventi attualmente in 
calendario e studiare altri eventi 
(siano essi una tantum oppure 
appuntamenti a cui dare continu-
ità) per dare risposte turistiche a 

diversi target di persone del pae-
se o turisti che cercano in Parre 
qualcosa di veramente eccezio-
nale. Crediamo nel turismo come 
forma di aggregazione e cerchia-
mo per questo di valorizzare ciò 
che il nostro borgo può propor-
re: dai cibi unici e prelibati, alla 
nostra storia, il nostro costume 
tipico, le nostre bellezze architet-
toniche e i nostri sentieri di mon-
tagna”. La tradizione del gruppo 
affonda le radici nei primi anni 
del dopoguerra, nonostante la 
costituzione uffi ciale dell’asso-
ciazione di volontari si avvenuta 

solo il 23 febbraio 1967. 
Quest’anno ci sarà un impor-

tante anniversario, il 55° della 
sagra degli Scarpinocc.  

“Il nostro sogno – continua 
Fabio - è quello di continuare 
ad essere un reale punto di rife-
rimento per la valle Seriana, di 
essere di esempio per chi orga-
nizza eventi, di essere come Pro 
Loco Parre il veicolo che porti il 
turista a vivere con entusiasmo il 
nostro borgo. 

Abbiamo lavorato e lavorere-
mo per questo, in ottemperanza 
alle nuove leggi vigenti in tema 
di sicurezza, nel rispetto dell’am-
biente (adoperandoci ad utilizza-
re solo materiale biodegradabi-
le al posto della plastica, e per 
questo siamo disponibili a dare 
indicazioni ad altri gruppi che 
volessero indicazioni su come 
avere tutto biodegradabile) e con 
un sorriso che vorremmo che ci 
caratterizzasse”.

Matteo CossaliFabio Tresoldi

4 interventi per sistemare 4 sentieri: 4 interventi per sistemare 4 sentieri: 
Cassinelli, Cornetto, Cassinelli, Cornetto, 

Rusio-Denzil e PredusoloRusio-Denzil e Predusolo

LAVORI PUBBLICI

(FR. FE.) Una pioggia di contributi. Per mettere 
mano alla riqualifi cazione di quattro diversi 
sentieri. Quattro interventi che dovrebbero tutti 
vedere la luce prima dell’estate, in modo da offrire 
ai tanti appassionati delle montagne castionesi un 
patrimonio rinnovato in diversi punti. Si tratta, 
infatti, di quattro sentieri molto frequentati sia dagli 
abitanti del luogo sia dai turisti, accessibili senza 
diffi coltà anche ai non esperti. 
Annunciata da tempo ma non ancora realizzata è 
la riqualifi cazione del collegamento da Rusio a 
Denzil, che permette di andare da Castione a Bratto 
lungo questa antica via, distante dal passaggio 
dei veicoli a motore. “Verrà fatta una vera e 
propria passeggiata - spiega Serafi no Ferrari, 
assessore ai lavori pubblici della giunta guidata 
da Angelo Migliorati -, probabilmente anche con 
l’introduzione dell’illuminazione per renderlo 
fruibile anche la sera. Partiamo con l’investimento 
di 120 mila euro, ma probabilmente la cifra si 
alzerà, arrivando a 170/180 mila euro”.
Poi ci sono due contributi arrivati dal GAL nelle 
scorse settimane. “Si tratta di due fi nanziamenti da 
80 mila euro ciascuno. In entrambi i casi qualcosa 
aggiungerà il Comune, arrivando ad una spesa di 
circa 100 mila euro. Interverremo sull’ultimo tratto 
del sentiero che conduce alla baita Cassinelli e sul 
sentiero del Cornetto, nel tratto tra la prima e la 
seconda baita, quello che conduce verso Cornetto 
Bassa. Anche questa baita, se riusciamo, verrà 
messa a posto grazie alla collaborazione con il 
Corpo Volontari Presolana”. 
Altro contributo e altro intervento. Questa volta i 
soldi sono arrivati da Regione Lombardia. 90 mila 
euro annunciati alla metà di dicembre dello scorso 
anno per intervenire sulla strada di Predusolo, 
quella che parte da Lantana e conduce verso il 

fontanino di Predusolo. Il tratto successivo all’ex 
piazzola ecologica ormai da parecchi mesi risulta 
chiuso al transito dei tanti camminatori e ciclisti che 
frequentano la zona, a seguito del distacco di alcuni 
massi dal versante roccioso. “Anche questo verrà 
sistemato, cerchiamo di tenere monitorati e puliti 
tutti i sentieri e prima dell’estate speriamo che 
vengano realizzati tutti i lavori – prosegue Serafi no 
-. Nella zona di Predusolo, per altro, ci sarà anche 
un altro intervento: abbiamo ricevuto l’offerta di 
due panchine di rifl essione, che collocheremo nella 
zona del Santèl.  L’associazione dei cacciatori 
si occuperà di fare i lavori per l’installazione, 
realizzando un piano in cemento. Le panchine sono, 
invece, in legno e se riusciamo mettiamo anche un 
tettino sopra”.

Tassa di soggiorno: alla prima riunione si presenta 
un solo albergatore. Ecco tutte le tariffe. 

“Perché sono colpiti solo gli alberghi?
Chiediamo la sospensione per questa stagione ”

NUOVA IMPOSTA IN VIGORE DA APRILE

di Francesco Ferrari
Il primo incontro si è rivelato 

un fl op. Ma qui non c’entra il co-
rona virus. Perché la riunione era 
stata convocata per mercoledì 19 
febbraio, mentre le disposizioni 
legate alla situazione di emer-
genza sanitaria sono entrate in 
vigore solo la domenica succes-
siva, il 23 febbraio. 

La riunione stavolta è saltata 
perché non si è presentato quasi 
nessuno. Visit presolana aveva 
convocato tutti gli albergatori e 
gestori di strutture ricettive del 
comune di Castione della Preso-
lana, sollecitando la partecipa-
zione. 

Sull’invito si leggeva: “Chie-
diamo la massima partecipazio-
ne vista l’importanza degli argo-
menti da trattare. Vi aspettiamo 
numerosi! Grazie”. Senza nessun 
ordine del giorno indicato nella 
convocazione. 

Il tema oggetto della riunione 
sarebbe stato l’introduzione del-
la tassa di soggiorno deliberata 
dalla giunta comunale alla fi ne 
dello scorso anno e in vigore dal 
1 aprile 2020. Una questione che 
richiede un impegno pratico per 
gli esercenti, che dovranno farla 
pagare a tutti i propri clienti a 
partire dai prossimi mesi. Fatto 
sta che alla riunione, convocata 
il 19 febbraio alle 20.30 al palaz-
zetto Donizetti, era presente un 

solo albergatore. Che è poi anche 
il consigliere di minoranza che 
sta dando battaglia su più fronti 
in questi mesi contro l’ammini-
strazione guidata da Angelo Mi-
gliorati: Fabio Ferrari, il Fafo, 
che comincia la sua rifl essione 
proprio dalla questione comuni-
cazione: “Ora che si parla solo 
di virus cinesi, è facile buttar-
la sul piano delle priorità e far 
fi nta che ci siano emergenze ben 
più gravi da gestire. In realtà 
il grosso della responsabilità, 
come sappiamo, verte volenti o 
nolenti sulle autorità superiori 
ed ai sindaci non resta che, co-
modamente dalla poltrona, con-
dividere notizie in ordine sparso. 

A Castione, tranne che con 
la lente d’ingrandimento nelle 
vecchie vetrine sotto il munici-
pio, la comunicazione è stata 
decisamente scadente, e dire che 
qualche bel pannello luminoso 
(del quale abbiamo chiesto l’in-
stallazione) servirebbe forse allo 
scopo. 

Una popolazione non infor-
mata adeguatamente dei fatti co-
munali, in particolare quelli più 
rilevanti, è un altro tassello da 
attribuire all’amministrazione 
nata dalla coppia Vanzan– Ange-
lo Migliorati. 

Andando al punto dell’impo-
sta di soggiorno, se oggi continu-
iamo a battere su questo chiodo, 
è perché non si può accettare che 

il Comune pensi di ricavare chis-
sà ché da un’imposta di soggior-
no che, come annunciato molto a 
spanne, sarebbe destinata ‘a fi ni 
turistici’. Al di là che anche un 
bambino può capire che la perdi-
ta concreta del Carnevale 2020 
ha già generato un grave passivo 
per il settore, i prossimi mesi ri-
schiano  di essere micidiali per 
l’attrattiva locale per i fatti già 
noti”.

La contestazione non è contro 
l’introduzione dell’imposta in sé, 
ma contro le differenziazioni che 
sono state fatte e che penalizze-
rebbero gli alberghi, a vantaggio 
invece di altre strutture ricettive. 
Le tariffe fi ssate dalla giunta pre-

vedono, infatti, importi diversi 
a seconda del tipo di struttura 
in cui si alloggia: 2,50 euro per 
gli hotel a 4 stelle, 2 euro per i 
3 stelle (la maggior parte degli 
alberghi presenti a Castione), 1 
euro per quelli a 2 o 1 stella. 

Nelle strutture extra alberghie-
re, la tariffa è fi ssata a 1 euro per 
le case per ferie, gli ostelli per 
la gioventù, gli agriturismi, le 
aziende ricettive all’aria aperta 
(come i campeggi) e le locande; 
1,50 euro per le foresterie lom-
barde e affi ttacamere e i bed and 
breakfast, mentre non è previsto 
alcun pagamento per case e ap-
partamenti per vacanza, rifugi 
alpinistici ed escursionistici e bi-
vacchi né per le locazioni brevi. 
Per le aziende ricettive all’aria 
aperta (piazzole stanziali ad uso 
stagionale o annuale), sarà in vi-
gore un contributo forfettario di 
20 euro all’anno, da versare in 
un’unica soluzione entro il 15 
agosto.

“Abbiamo già chiesto il crite-
rio con cui si è deciso di imporre 

solo a particolari segmenti del 
settore la tassazione giornalie-
ra, che in quelli di fascia media 
raggiunge il doppio di quella che 
si chiede in altre località di pari 
o superiore livello – prosegue il 
Fafo -. Si pensi ad una località 
di grande valore come Ponte Di 
Legno, che a fronte di una tarif-
fa media ben più alta del nostro 
Comune prevede un’imposta 
giornaliera di strutture in questo 
modo: alberghi, garnì e residen-
ze turistico alberghiere a 3 stelle 
o 3 stelle superior: euro 1,50; 
strutture ricettive alberghiere, 
alberghi, alberghi e residenze 
turistico alberghiere a 4 stel-
le – 4 stelle superior – 5 stelle: 
euro 1,80; strutture ricettive non 
alberghiere (Bed & Breakfast, 
CAV, ostelli per la gioventù, al-
berghi diffusi, locande, foresterie 
lombarde): euro 1,20;  strutture 
ricettive all’aria aperta (cam-
peggi; aree di sosta): euro 1,20; 
agriturismi: euro 1,20; rifugi: 
euro 1,20. 

La conca della Presolana, 
pertanto, introduce imposte più 
alte senza una chiara destinazio-
ne d’uso se non addirittura per 
creare eventi che potrebbero per 
assurdo andare in concorrenza 
(come lo street food a cavallo del 
ferragosto) con le imposte rica-
vate da quel segmento privato.

In secondo luogo - e balza as-
surdo - l’imposizione non chiede 
in particolare nulla agli appar-
tamenti, nemmeno a titolo sim-
bolico come un 10 euro annui e 
questo è molto grave, anche per-
ché proprio il settore edilizio ha 
sfruttato ampiamente il territorio 
del Comune nel corso del tempo. 
Ma per fare questo forse ci vuole 
coraggio? 

Faremo una mozione chieden-

do in primo luogo la sospensione 
dell’imposta per questa stagione 
estiva ed una maggiore redi-
stribuzione dell’obolo su tutti i 
soggetti che indirettamente ne 
sono coinvolti, garantendo un 
maggior gettito in primis ed una 
più equa imposizione in seconda 
battuta.

Lasciamo le polemiche, anche 
perché non c’era bisogno, del 
sindaco Tabari’ e compagnia per 
venirsene fuori con queste tro-
vate tributarie, e aggiungiamo 
che se non gli sta bene, si fac-
ciano anche da parte perché non 
gliel’ha detto il medico di fare gli 
amministratori, né tanto meno di 
mazzare un settore che con que-
sto Virus è già un miracolo se 
riuscirà a stare galla”.

Intanto è stata fi ssata una nuo-
ve riunione. Stavolta a convocar-
la è direttamente l’amministra-
zione comunale, non più Visit 
Presolana. “L’amministrazione 
comunale – si legge nel comuni-
cato - ha programmato una gior-
nata formativa di presentazione 
del software gestionale che sarà 
fornito gratuitamente ai gestori, 
rivolta agli operatori delle strut-
ture ricettive, al fi ne di garantire 
la piena funzionalità del servizio. 
Tutti i titolari delle strutture ri-
cettive sono invitati pertanto a 
partecipare alla presentazione 
che si terrà il giorno 11 mar-
zo 2020 alle ore 17,30 presso il 
centro congressi di via Donizetti 
15. Si confi da nella puntuale os-
servanza delle disposizioni che 
disciplinano l’applicazione del 
tributo e si resta a disposizione 
per ogni ulteriore chiarimento in 
merito”. 

Con la speranza che, arrivando 
la lettera direttamente dal sinda-
co, qualcuno stavolta si presenti.

Ennesima ‘frenata’ Ennesima ‘frenata’ 
per la ‘bretella’per la ‘bretella’

A marzo il contratto 
per la nuova illuminazione a led

PIARIO

(An. Cariss.) Ennesima fre-
nata lungo il percorso verso 
la realizzazione della famosa 
“bretella”, cioè la strada di col-
legamento tra via Bergamo e via 
Mazzoletti che porterebbe ad un 
deciso snellimento del traffi co 
nell’abitato e che renderebbe più 
scorrevole, sia per le auto che per 
le ambulanze e i bus, i mezzi di-
retti all’ospedale di Piario:

“Già avevamo dovuto modi-
fi care il percorso della bretella 
stessa – dice il sindaco Pietro 
Visini – perché la Provincia, la 
Comunità Montana, Uniacque 
e la Snam avevano voluto delle 
modifi che al progetto originale, 
modifi che che ci avevano co-
stretto ad adeguarci alle loro 

indicazioni, rifacendo i progetti 
e ricominciando da capo l’iter 
burocratico relativo”.

Ma, superato anche questo 
scoglio con un nuovo progetto, 
approvato in Consiglio Comu-
nale e diventato una variante al 
GdP, adesso a remare contro si 
sono messi alcuni proprietari di 
terreni.

“Perciò stiamo cercando di 
convincerli,  ma non è facile e 
temo che ci sarà ancora molto 
lavoro da fare in questo senso “.

Intanto si aspetta la data del 
9 marzo per fi rmare il contratto 
relativo alle opere di nuova illu-
minazione a led del paese, per le 
quali la spesa prevista è di circa 
200.000 euro.

“E’ tutto a posto, abbiamo ot-
tenuto dalla CUC l’affi damento 
per i lavori e la gara relativa è 
stata vinta dalla ditta Colman di 
Nembro. 

Dobbiamo solo aspettare che 
trascorrano i 35 giorni ‘di rito’ 
che fi niranno, appunto, il 9 mar-
zo. Dopo di che la ditta, ordinato 
e ricevuto il materiale necessa-
rio, potrà cominciare a lavorare, 
col tempo di tre mesi per conse-
gnare l’opera. Tuttavia, cono-
scendo la ditta stessa, speriamo 
che i lavori possano terminare 
anche prima, entro l’estate. Dal 
canto nostro, abbiamo già prov-
veduto ad individuare la zona 
dove potranno piazzare tutti i 
materiali”.

Viaggio nella Cerete che aspetta Viaggio nella Cerete che aspetta 
la variante: la variante: “Non farebbe “Non farebbe 

che accentuare il mortorio”che accentuare il mortorio”

CERETE

(sa.pe) Dopo che sull’ultimo 
numero di Araberara il presidente 
della Comunità Montana Giam-
piero Calegari aveva annun-
ciato che la realizzazione della 
variante di Cerete Basso (che è 

“già fi nanziata, ma non del tutto 
perché adesso bisogna rappor-
tarsi ai parametri di Milano, che 
sono più alti, la cifra che manca 
però è poca cosa e poi magari 
c’è il ribasso a base d’asta, ma 
bisogna comunque avere tutta la 
cifra a disposizione”) si fa, siamo 
tornati per sentire che atmosfera 
si respira tra la gente che vive in 
prima persona questa situazione. 
Scegliamo una mattinata di ini-
zio marzo, il paese attorno si sta 
ancora svegliando, sono passate 
le otto da pochi minuti. La scuola 
è ancora chiusa, i parcheggi sono 
vuoti, regna il silenzio, disturba-
to soltanto dallo scorrere dell’ac-
qua sotto il ponticello in legno e 
dalle auto che corrono lungo la 
strada. È l’ora di punta, il traf-
fi co è piuttosto intenso, auto, 
furgoni e mezzi pesanti salgono 
verso Clusone, altri scendono in 
direzione Lovere. Nessun im-
bottigliamento mentre cammi-
niamo lungo la strada, solo qual-
che rallentamento all’imbocco 
dell’ormai celeberrima strettoia. 
È passato un anno e poco più da 
quando siamo stati a Cerete per 
capire gli umori della gente, in 
particolare di chi ha un’attività 
commerciale. Intanto sono cam-
biate un po’ di cose. Le serrande 
che erano abbassate, sono rima-
ste tali. Un negozio, quello di ga-
stronomia, che si trovava a pochi 
passi dalla chiesa parrocchiale, 
ha prima cambiato gestione e 
poi abbassato la saracinesca e 

chissà per quanto tempo. Quel-
la che era una banca, prima ha 
chiuso le porte lasciando soltan-
to il servizio bancomat e poi si è 
trasformata in farmacia, da qual-
che mese. Iniziamo proprio dalle 
attività commerciali, che si con-
tano sulle di una mano (e forse 
poche in più). C’è chi preferisce 
non commentare, chi pensa che 
“in un paese già così spento, la 
variante non farebbe che accen-
tuare il mortorio. È vero che se 
ne parla da tanti anni, io a dire 
la verità non ci pensavo neanche 
più”. Nel nostro viaggio incon-
triamo poche persone per strada, 
anche a loro chiediamo cosa ne 
pensano di questa variante sem-
pre più vicina. “Effettivamente il 
bisogno c’è – spiega una signora 
che abita a pochi passi dalla stret-
toia - ma sono diciotto anni che 
vivo a Cerete, se n’è sempre par-
lato ma siamo ancora qui a par-
larne. Speriamo in tempi miglio-
ri e che questo diventi fi nalmente 
realtà”. Risponde con un sorriso 
un anziano che passeggia lungo 
la strada… “un sogno” e non ag-
giunge altro. Non tutti però sono 
dello stesso parere: “Io non abito 
lontano da qui e ormai sono abi-
tuata… però penso che fi nchè si 
passa dal paese almeno un po’ di 
movimento e di vita ci saranno, 
se tolgono la strada e le macchi-
ne qui muore tutto. Comunque ne 
sento parlare da una vita e credo 
che sarò morta io prima che la 
facciano”.
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“Non ha risposto alle nostre domande”“Non ha risposto alle nostre domande”
“E quanto allo ‘sporcarsi le mani’ si rilegga la storia 

degli ultimi decenni di Premolo”

PREMOLO - IL “COMITATO” RISPONDE AL SINDACO

Spett. le Redazione di Araberara,

replichiamo, con la presente, all’imbarazzante 
intervento del Sindaco (e dell’Amministrazione 
Comunale?) del 6 dicembre scorso. Non vi è stata 
nessuna risposta alle contestazioni, analitiche 
e documentate, del ‘Comitato per una vera 
valorizzazione del territorio montano di Premolo 
e un utilizzo virtuoso di fondi pubblici’. Con 
il risultato di confermare il valore di quanto da 
noi sostenuto, che abbiamo colto nel segno e 
che dobbiamo continuare a ‘tenere le maniche 
rimboccate’ nel solo ed esclusivo interesse del 
paese.

Proviamo a scendere nei dettagli.
- Si è intervenuti sulle due mulattiere Costa 

– Belloro e Predazzoli in difformità da quanto 
previsto nel progetto esecutivo (ciottoli anziché 
pietre)? Nessuna risposta.

- Lo stesso, non previsto e decisamente meno 
costoso ‘ciottolame’, è stato, per altro, posato a 
regola d’arte? Nessuna risposta.

- La impermeabilizzazione di mulattiere storiche 
a fondo naturale con banchettone in calcestruzzo 
non è forse un intervento che le amministrazioni 
comunali devono sforzarsi di evitare, soprattutto 
quando su di esse non è previsto il transito 
sistematico di mezzi agricoli? Nessuna risposta.

- Accenni all’affermazione del Sindaco secondo 
la quale un documento (di cui abbiamo copia 
trascritta a mano) della Soprintendenza di Bergamo 
e Brescia avrebbe di fatto imposto quel tipo di 
intervento? Nessuno.

- Risposte al perché di tanti piccoli interventi 
parziali sulle mulattiere e non uno solo risolutivo 
per ognuna di esse? Nessuna.

Quanto al folgorante invito fi nale a rimboccarsi 
le maniche e a sporcarsi le mani, invitiamo il 
Sindaco, che si attribuisce una grande competenza 
storica, a informarsi su certa storia recente del suo 
Comune. Potrebbe così scoprire che, all’interno 
del variegato, quanto a composizione, gruppo del 
Comitato (che per il Sindaco non esiste), operano 
persone che hanno sempre avuto, negli anni, un 
ruolo attivo e propositivo. Nella Pro Loco (anni 
60). Nella stesura del libro sui toponimi del Prof. 
Mora. Nella civile battaglia (anni 70) per avere 
un oratorio vero, con arresto di due premolesi 
grazie all’‘intercessione’ dell’allora parroco Don 
Pellegrini. Nella Us Premolo (100 e oltre persone 
coinvolte fra atleti e dirigenti). Nel Gruppo 
Don Antonio Seghezzi. Nella costituzione e nel 
funzionamento del comitato contro l’inquinamento 
di Gorno Parre Ponte Nossa e Premolo (comitato 
che per il Sindaco Omar Seghezzi anche allora non 
sarebbe esistito) che, negli anni 87-88 scoprì come 
le analisi, da parte dell’Assl, dei fumi in uscita 
del forno Waeltz dell’allora Samim confermavano 
la presenza di Benzene (sostanza altamente 
cancerogena) in quantità 400 volte (proprio così) 

oltre il limite massimo fi ssato dalla legge. Nelle 
prime edizioni della Via delle Mele, con ben 45 
mele di varietà diverse tutte maturate a Premolo, 
esposte. Nell’ambito dei quaderni In-Oltre e dei 
Sentieri Oggi. Nella valorizzazione e manutenzione 
della Val Dossana (percorso vita etc) e realizzazione 
dei 10 pannelli del percorso naturalistico del Monte 
Belloro - Golla etc. 

Proseguendo, non possiamo non sottolineare la 
totale incongruenza fra la lodevole realizzazione 
del volumetto degli Ordini e Statuti del Comune di 
Premolo, da cui emerge la massima considerazione 
per il territorio, unita a un grande rispetto dello 
stesso, e gli interventi da noi contestati effettuati 
nello scorso mandato. 

Sempre a proposito del rimboccarsi le maniche, 
ecco alcune modeste indicazioni provenienti 
dal basso. In primis, realizzare una piazzola per 
l’elisoccorso, alla luce anche di quanto purtroppo 
successo a un nostro concittadino alcuni anni fa. 
Informare i cittadini sulla qualità dell’aria del paese 
e chiarire cosa ci fa una o più volte all’anno una 
centralina per il controllo dell’aria nella zona degli 
impianti sportivi da cui attinge energia elettrica. 
Eliminare la grave situazione di pericolo per i 
pedoni che in tre tratti di strada comunale sono 
obbligati a transitare nelle corsie riservate alle auto 
perché laddove dovrebbe esserci il marciapiede 
ci sono i parcheggi per le auto (tratto cimitero-
Ca’ Gentilia e strada per Bratte). Attivarsi per la 
bonifi ca della discarica della Cucca. Attivarsi per 
un intervento, anche solo di mascheratura, sulla 
ex Casa del Curato. Informare i premolesi sulla 
interruzione al passaggio, nella parte alta del 
percorso, della Mulattiera del Sélvadéc, e sul caso 
del banchettone in calcestruzzo che inizia nella 
zona degli impianti sportivi. Attivarsi, facendo 
riferimento al documento di istanza di taglio bosco 
che viene rilasciato dalla Comunità Montana - 
Regione Lombardia ‘Regole di buona gestione 
dei boschi cedui’, Art.29: disfarsi della ramaglia 
col fuoco all’aperto è vietato dalle norme sullo 
smaltimento dei rifi uti -, e a quanto indicato dal 
Servizio Volontario Vigilanza Ecologica: ‘superfl ue 
ed evitabili sono le combustioni all’aperto, bruciare 
per pulire equivale alla vecchia usanza di gettare 
rifi uti nei fossi; il fuoco non disintegra ma trasforma 
i nostri scarti in sostanze chimiche che si riversano 
nell’aria’, per sensibilizzare i cittadini in tal senso.

Chiudiamo con una nota positiva per il Sindaco 
(e tutta l’Amministrazione Comunale?). Vale a 
dire essere riuscito, in breve tempo, a trasformare 
mulattiere storiche a rés, a fondo naturale 
e in pietra locale (formazione di Gorno), in 
mulattiere d’inciampo pezzate, a ciottoli di fi ume 
insidiosamente sporgenti, concretizzando così una 
mutazione genetica esclusivamente locale e degna 
di una DOCG. Una vera manna per il rilancio del 
turismo a Premolo.

Seguono 4 fi rme leggibili

Disco orario di 2 ore Disco orario di 2 ore 
per i parcheggi del birrifi cioper i parcheggi del birrifi cio

Bocche cucite sull’eventuale formazione Bocche cucite sull’eventuale formazione 
di una lista per le prossime elezioni di una lista per le prossime elezioni 

amministrative. Intanto ‘saltano’ anche amministrative. Intanto ‘saltano’ anche 
le iniziative culturali del Gruppo Sherwoodle iniziative culturali del Gruppo Sherwood

PONTE NOSSA

ONETA

La richiesta è arrivata dal pro-
prietario del birrifi cio Agricolo 
Asta srl. Che è il proprietario del 
parcheggio privato ma ad uso 
pubblico situato in via Europa 
150 a Ponte Nossa. 

Una situazione regolata da 
un’apposita convenzione sancita 
nell’ottobre dello scorso anno 
fra il comune guidato da Stefano 
Mazzoleni e l’attività commer-
ciale. Nei giorni scorsi è arrivata 
anche l’ordinanza del sindaco 

che stabilisce la disciplina d’uso 
dei 22 posti auto, di cui 1 riserva-
to a disabili e 6 ai cittadini muniti 
di pass fornito dal Comune. 

Dal giorno 12 febbraio dalle 
ore 9 alle 19 la sosta nei parcheg-
gi indicati dalla segnaletica oriz-
zontale è regolamentata con l’e-
sposizione del disco orario indi-
cando l’ora di arrivo, con limite 
massimo di due ore. L’obbligo di 
esposizione del disco orario non 
vale per i veicoli dotati di pass.  

Bocche ancora cucite, in pae-
se, sulla possibile formazione di 
una Lista che riporti il Comune 
nelle mani degli Onetesi dopo la 
parentesi del commissariamento.

Dai rari commenti che è pos-
sibile cogliere tra i cittadini in 
proposito, emergono due linee 
di pensiero: c’è chi constata che, 
in fi n dei conti, la vita del Comu-
ne e della gente va avanti anche 
con un Commissario al posto del 
Sindaco, e chi invece ritiene un 
po’ umiliante che non ci sia un 
compaesano a rappresentare la 
cittadinanza ed a farsi carico dei 
problemi della collettività.

Per sapere dunque se qualcosa 
si muove bisognerà aspettare an-
cora qualche giorno.

Intanto anche qui sono ‘saltate’ 
le iniziative del Gruppo Sherwo-
od nato da alcuni giovani qualche 
mese fa con lo scopo dell’ani-

mazione sociale e culturale della 
piccola comunità: a farne le spese 
maggiori è il corso di ‘Orticoltu-
ra di montagna’, programmato 
per l’inizio di marzo, meccanica 
e riparazione mezzi agricoli’ che 
ha dovuto essere rinviato a data 
da destinarsi: “E’ un peccato – 

commenta Roberto Epis dell’or-
ganizzazione – perché si trattava 
di un corso ovviamente legato al 
periodo classico in cui si comin-
ciano, o si ricominciano, i lavori 
nell’orto. Non ci resta che spera-
re che l’emergenza Coronavirus 
fi nisca presto”.

Da Ponte Nossa alla Madonna della Corona e SirmioneDa Ponte Nossa alla Madonna della Corona e Sirmione
IL PELLEGRINAGGIO ORGANIZZATO DALLA PARROCCHIA

Una domenica tra fede e arte. Insieme per vivere una gita che è stata sia un pellegrinaggio sia un’occasione di visita. Domenica 16 febbraio, 
prima che l’emergenza sanitaria bloccasse praticamente ogni attività pastorale, la parrocchia di Ponte Nossa ha organizzato un pellegrinaggio al 
suggestivo santuario della Madonna della Corona (in provincia di Verona), con annessa visita alla città di Sirmione. A guidare il nutrito gruppo 
di nossessi il parroco don Alessandro Angioletti, che ha voluto omaggiare i bambini che svolgono servizio come chierichetti in parrocchia 
garantendo per loro l’iscrizione gratuita.

Confermate aliquote e agevolazioni. Confermate aliquote e agevolazioni. 
Ecco tutte le opere in programma per il 2020Ecco tutte le opere in programma per il 2020

VILLA D’OGNA – APPROVATO IL BILANCIO

di Francesco Ferrari
A porte chiuse ma con un ordi-

ne del giorno denso di questioni 
importanti. Il consiglio comu-
nale di Villa d’Ogna si è riunito 
venerdì 28 febbraio alle 12.30 
per approvare, tra le altre cose, 
il piano annuale e triennale del-
le opere pubbliche e il bilancio 
di previsione (punto sul quale la 
minoranza rappresentata in con-
siglio da Francesca Mazzoleni, 
Daniele Gritti e Paolo Baron-
chelli si è astenuta). 

Tanta carne al fuoco tra pro-
getti e opere, con l’obiettivo di 
non aumentare il carico fi scale 
dei cittadini. “Le politiche tarif-
farie dovranno essere improntate 
a garantire gli attuali livelli ta-
riffari – spiega l’amministrazio-
ne comunale guidata da Angela 
Bellini, che ha delegato la parte 
del bilancio al consigliere Bruno 
Fantoni -. Sarà forte l’impegno 
dell’amministrazione a fare in 
modo che i costi dei servizi e le 
conseguenti tariffe poste a carico 
dell’utenza rimangano contenuti. 
Relativamente alle entrate tarif-

farie, in materia di agevolazio-
ni/esenzioni/soggetti passivi, le 
stesse dovranno essere concen-
trate a favore delle fasce deboli 
della popolazione (anziani, di-
soccupati, famiglie in situazione 
di disagio economico…) Resta 
inteso che le scelte dell’Ammi-
nistrazione saranno strettamente 
collegate alle politiche tributarie 
che verranno stabilite dal Go-
verno in sede di approvazione 
delle varie leggi di stabilità”. 
Confermato, dunque, il getti-
to proveniente da IMU e TASI, 
come le relative aliquote e pure 
l’agevolazione che l’amministra-
zione già promuove. “Anche per 
il prossimo triennio 2020/2020, 
questa amministrazione intende 
mantenere la seguente agevo-
lazione, considerando adibita 
ad abitazione principale l’unità 
immobiliare posseduta a titolo 
di proprietà o di usufrutto da an-
ziani o disabili che acquisiscono 
la residenza in istituti di ricovero 
o sanitari a seguito di ricovero 
permanente, a condizione che 
la stessa non risulti locata; l’a-
gevolazione opera nel solo caso 

in cui il comodatario appartenga 
a un nucleo familiare con ISEE 
non superiore a 15 mila euro an-
nui; in caso di più unità immobi-
liari, l’ agevolazione può essere 
applicata ad una sola unità im-
mobiliare”. Conferme in vista 
anche per quanto riguarda l’addi-
zionale IRPEF, che seguirà quan-
to stabilito dalla giunta nel marzo 
scorso: aliquota al 5 per mille, 
applicata solo ai redditi superiori 
a 12.000 euro, prevendo così un 
introito pari a 110 mila euro.  No-
vità positive, invece, per quanto 
riguarda la TARI (tassa rifi uti): 
“Visto l’andamento positivo del-
la percentuale di raccolta diffe-
renziata che nell’anno 2018 è 
stato confermato nel 74%, in via 
prudenziale si prevede una ridu-
zione di 5 mila euro nel piano 
fi nanziario”. 

Tra gli investimenti previsti, 
prima delle opere pubbliche, 
ci sono quelli per il manteni-
mento dei servizi alla persona, 
con un occhio di riguardo per 
le situazioni di fragilità. “Infatti 
una fetta importante del bilan-
cio comunale viene destinata a: 

funzione assistenziale (110 mila 
euro), funzione pubblica istru-
zione (293 mila euro, compresi 
110 mila di assistenza educativa 
scolastica), funzione cultura (37 
mila euro), funzione sport e ri-
creazione (53 mila euro). Al fi ne 
di favorire lo sviluppo di attività 
commerciali e d’impresa o pro-
muoverne di nuove, anche per 
l’anno 2020 vengono confermate 
le agevolazioni/sgravi fi scali per 
un triennio alle imprese operanti 
e di nuova costituzione presenti 
nel territorio comunale. E al fi ne 
di promuovere interventi di recu-
pero del patrimonio edilizio re-
sidenziale e relative pertinenze, 
anche per l’anno 2020 vengo-

no confermate le agevolazioni/
sgravi fi scali per un triennio per 
interventi di ristrutturazioni e re-
stauro edilizio”.

Il piano delle opere pubbliche 
prevede tre grandi investimenti 
per quest’anno: 150 mila euro 
per la manutenzione dei parchi e 
delle aree verdi, 250 mila euro per 
la riqualifi cazione della zona festi 
Rasini e 200 mila euro per la ri-
qualifi cazione del cimitero di Vil-
la. A cui si aggiungono ulteriori 
interventi dal costo più contenuto: 
“L’adeguamento del sito internet 
istituzionale e la creazione even-
tuale di un Applicativo Mobile di 
comunicazione con la cittadinan-
za (4 mila euro), la riqualifi cazio-

ne e omologazione dello stemma 
e del gonfalone comunale (6 mila 
euro), interventi di riqualifi ca-
zione dei serramenti all’ingres-
so dell’edifi cio municipale e la 
pensilina al bar stazione (14 mila 
euro), un intervento di riqualifi -
ca dell’arredo urbano (20 mila 
euro), l’acquisto di nuove attrez-
zature per la manutenzione del 
patrimonio (5 mila euro), i lavori 
di asfaltatura di strade comunali 
(50 mila euro) e la partecipazio-
ne a bandi Gal per il progetto 
di percorsi turistici/culturali e 
aree ricreative (50 mila euro) e 
il progetto VASP – sistemazione 
vecchia strada ex consorziale per 
Clusone (90 mila euro)”.

Gli 80 anni Gli 80 anni 
di Mansuetodi Mansueto

VILLA D’OGNA

Mansueto Brighenti ha com-
piuto 80 anni. “Tanti auguri, 
mantieniti così”. I tuoi amici 
di Sala 40. 
(FOTO GIULIANO FRONZI 
- CLUSONE)

Il sindaco e la stretta di mano Il sindaco e la stretta di mano 
con il Corpo Volontari Presolana: con il Corpo Volontari Presolana: ““La La 

Protezione Civile è indispensabile Protezione Civile è indispensabile ””

FINO DEL MONTE

(sa.pe) “Il nostro comune non 
è mai stato dotato di un gruppo 
di Protezione Civile e quindi ab-
biamo deciso di appoggiarci al 
Corpo Volontari Presolana, una 
realtà presente sul territorio che 
svolge un ottimo servizio già con 
convenzioni attive su Onore e 
Castione”, spiega il primo citta-
dino Giulio Scandella. Una con-
venzione della durata di tre anni 
che verrà approvata e quindi uffi -
cializzata nel prossimo consiglio 
comunale dell’11 marzo: “Già 
nelle scorse settimane, in occa-
sione della caduta di alcuni al-
beri a causa del vento nella zona 
del parco Res, il corpo volontari 
Presolana è intervenuto in sup-
porto dei vigili del fuoco per la 
rimozione dei rami caduti sulla 
strada, sono stati effi cientissimi 
e fondamentali per risolvere in 
poco tempo il problema. Ormai 
è indispensabile per ogni am-
ministrazione poter contare sul 
supporto di gruppi organizzati 

alla gestione delle emergenze ed 
urgenze, ed il Corpo volontari 
Presolana ha dimostrato negli 
anni grandi capacità da questo 
punto di vista”. 

La convenzione prevede il 
monitoraggio del territorio nei 
periodi di allerta, la comunica-
zione al Comune di eventuali fe-
nomeni potenzialmente pericolo-
si, ma anche l’organizzazione di 
esercitazioni sul territorio su ini-
ziativa del corpo volontari o del 
Comune con il coinvolgimento 

delle associazioni.
In questi giorni, infi ne, è im-

possibile non parlare di Corona-
virus… “A parte un po’ di com-
prensibile preoccupazione che 
si è sviluppata nei primi giorni, 
non ci sono stati grossi proble-
mi, solo un po’ di confusione 
sull’apertura dei bar a seguito 
dei chiarimenti che giungevano 
dalla Regione e niente più, ab-
biamo cercato di tenere la gente 
informata senza creare troppo 
allarmismo”.

Alla coppia Benedetto De BeniAlla coppia Benedetto De Beni
Isa Cittadini il riconoscimento Isa Cittadini il riconoscimento 

di “Giusti dell’Umanità”di “Giusti dell’Umanità”
Marito e moglie, salvarono due ragazze ebree dallo sterminio: 

una lapide nell’omonimo Giardino al centro del paese

PREMOLO

(An. Cariss.) Le persone che 
quest’anno, in occasione della 
“Giornata dei Giusti dell’Umani-
tà”, verranno ricordate nel primo 
Giardino dei Giusti della nostra 
Valle, sono Il Capitano Benedetto 
De Beni e la moglie Isa Cittadi-
ni, che accolsero e nascosero due 
giovani sorelle ebree, Sara Daria
e Rachel Rusia Turok, 13 e 15 
anni, nella loro casa di Gromo 
fi no alla fi ne della seconda guerra 
mondiale, salvandole dallo ster-
minio.

Il capitano De Beni nel 1942 
era in Ucraina, e quando a luglio 
i tedeschi vi arrivarono, tutti gli 
ebrei vennero registrati e le due 
sorelle furono costrette a servire 
le SS lavorando alla rimozione 
delle macerie. Eludendo la sorve-
glianza delle guardie, Sara Daria 
un giorno si mise al pianoforte 

ed eseguirono alcuni brani tra cui 
canzoni italiane. I soldati si com-
mossero e decisero di prendere le 
ragazze sotto la loro protezione: 
dapprima offrendo loro un rifugio 
sicuro nella caserma e in seguito, 
alla vigilia del rastrellamento che 
avrebbe portato tutti gli ebrei ver-
so i campi di sterminio, facendole 
fuggire.

Fu proprio il capitano De Beni 
a metterle su una tradotta in par-
tenza per l’Italia, accompagnan-
dole con una lettera per la moglie, 
Isa Cittadini, pregandola di aiuta-
re le due giovani ebree, che infatti 
riuscirono a raggiungere la Val 
Seriana e che a Gromo, appunto, 
furono ospiti per ben due anni del-
la signora, sfollata lassù con i suoi 
bambini e a sua volta protetta dal 
padre Berardo, all’epoca podestà 
di Gromo.

Il capitano De Beni, arrestato 
dai tedeschi e deportato in Germa-
nia, tornò a casa a casa solo nel ’45 
e morì a Bergamo nel 1966. Nel 
frattempo le sorelle ‘salvate’ era-
no emigrate in Canada e in Israele, 
dove si erano costruite una nuova 
vita. Il capitano De Beni nel 1966 
venne riconosciuto dall’Ente Na-
zionale Israeliano della Memoria, 
Yad Vashem, come “Giusto tra le 
nazioni” e da allora il suo nome 
fi gura tra i tanti Giusti di tutto il 
mondo nel “Museo della Shoa” 
di Tel Aviv ed è già stato inserito 
nel Gardino dei Giusti di Berga-
mo, ma la Commissione di Pre-
molo ha voluto ricordare con lui 
anche Isa Cittadini, sua moglie, 
che dimostrò non minore genero-
sità nell’accogliere le due ragazze 
facendo loro da madre. La ceri-
monia della posa della lapide nel 
Giardino dei Giusti di Premolo, 
dove l’anno scorso fu posata quel-
la dedicata a Don Antonio Se-
ghezzi, avrà luogo sabato 7 marzo 
prossimo, sarà presieduta dal sin-
daco Omar Seghezzi e dal parro-
co don Gianluca Colpani e vedrà 
l’attiva partecipazione dei ragazzi 
della 5a elementare di Premolo e 
della 1a Media di Ponte Nossa e 
delle loro insegnanti nonché dei 
gruppi e delle associazioni del 
territorio. Verrà coinvolta anche 
l’Amministrazione comunale di 
Gromo, dove nel 1995 un’analoga 
lapide venne collocata presso le 
scuole a perenne memoria del ge-
sto di grande umanità della coppia 
De Beni-Cittadini. 



La GHOST è unʼazienda informatica specializzata nel settore informatico fi n  dal 
2002 con  un esperienza decennale. La nostra professionalità e serietà costituisco-
no unʼimportante realtà imprenditoriale della zona nel settore informatico.Lʼele-
vata qualità del nostro servizio è dovuta a delle priorità che ci siamo imposti: ser-
vizio qualifi cato, professionalità e cortesia, costante aggiornamento, attenzione 
alle esigenze della clientela, consulenza.Lʼimpegno e la costanza al lavoro han-
no portato la  GHOST al raggiungimento della certifi cazione  UNI EN ISO 9001 
nel corso dellʼanno 2008. Oltre alla certifi cazione UNI EN ISO siamo: Microsoft 
AER (Autorizzi Educational Reseller) dal 2004, Patner Microsoft dal 2004, Pun-
to Microsoft dal 2005, Specializzati in reti con certifi cati CISCO CCNA dal 2002, 
Patner Symantec per la sicurezza dei sistemi. Conoscenza dei servizi forniti da 
HALLEY INFORMATICA in quanto lavoriamo per enti pubblici che utilizzano tali 
problemi, Silver Patner ACER.

La ditta M.G. di Migliorati srl si occupa dal 1990 di manutenzione e assisten-
za caldaie a gas, come centro autorizzato IMMERGAS disponendo di pezzi 
di ricambio originali, operando sul territorio della Valle Seriana e della Val-
le di Scalve.
Dispone di personale specializzato con formazione specifi ca su nuove tecno-
logie alternative, quali: sistemi ibridi, energia solare, pompe di calore e cli-
matizzazione.  
Contratti di manutenzione personalizzati con estensione di garanzia fi no a 
dieci anni.
Pratiche ENEA gratuite.

Pelosi è unʼazienda leader per la fornitura di articoli per lʼindustria, la la-
vorazione di guarnizioni piane, il taglio di materiali espansi e la fresatura 
di tecnopolimeri plastici. 
Nata nel 1928 a Milano, dove ha ancora una sede, offre soluzioni di for-
niture industriali in genere come: tubi  fl essibili industriali, lastre e tappe-
ti in gomma, ruote e contenitori industriali, nastri trasportatori, cinghie di 
trasmissione.
In particolare la Pelosi, attraverso la dotazione delle più moderne tecno-
logie a controllo numerico come il taglio ad acqua, il centro di fresatura e 
il taglio a lama, mette a disposizione la consolidata esperienza offrendo 
competenza e serietà nel campo delle forniture industriali in genere.

POLO COMMERCIALEPOLO COMMERCIALE LOCALITÀ SPLUSS - ONORELOCALITÀ SPLUSS - ONORE

DI FARDELLI

IDROTERMOSANITARIA  ARREDOBAGNO   UTENSILERIA   IRRIGAZIONE
PARQUET   STUFE E CAMINI   CONDIZIONAMENTO   CERAMICHE

SRL

www.bosiocommerciale.com
Onore (BG) - Castelli Calepio (BG) - Credaro (BG)

Bosio Commerciale Srl è un’azienda della famiglia Fardelli presente sul mercato del 
commercio di materiale idrotermosanitario, delle ceramiche e dell’arredo bagno dal 
1995 con sede ad Onore (BG), con un’area commerciale di 3000 mq (magazzino e 
show room).
In seguito è stato aperto un nuovo e funzionale punto vendita a Castelli Calepio (BG), 
di  2000 mq (magazzino e show room).
Di recente apertura a Credaro (BG) la nuova show room “Jacuzzi® Wellness 
Specialist” unico centro autorizzato per Bergamo e provincia, Franciacorta, lago 
d’Iseo e Valle Camonica.

HEADQUARTER
Via Meucci 4/1 - 20019 Settimo Milanese (MI) - Italy
Ph +39 02 33502231
__________________________________________________

PRODUCTION & ADMINISTRATION
Via Val Di Scalve, 100 - 24020 Onore (BG) - Italy
Ph +39 0346 71281

DI FARDELLI

IDROTERMOSANITARIA   ARREDOBAGNO   UTENSILERIA   IRRIGAZIONE 
PARQUET   STUFE E CAMINI   CONDIZIONAMENTO   CERAMICHE

SRL

Via Spluss, 173
Onore (BG)

mgdimigliorati@libero.it - Tel. 0346 61050

Assistenza - Consulenza - Vendita - Progettazione
Computer stampanti server e reti complesse

Azienda certifi cata ISO 9001/2015

Ghost snc di Oberti Michele e C.
Via Spluss, 185/187

24020 Onore - Bergamo
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i lavori di sistemazione del Cimitero i lavori di sistemazione del Cimitero 
e della strada verso il Curòe della strada verso il Curò

VALBONDIONE - LIZZOLA

(An. Cariss.) Tra le opere pubbliche di prossima 
realizzazione c’è quella, molto attesa dalla popola-
zione, della sistemazione del Cimitero di Lizzola: 
disegni e materiali necessari sono già pronti, e non 
appena le  temperature si alzeranno un po’ –  le ge-
late notturne per ora qui sono ancora quotidiane – si 
potrà cominciare a lavorare.

“Il Cimitero di Lizzola – spiega l’Assessore ai 
Lavori Pubblici Claudio Rodigari – era già stato 
oggetto di un paio di interventi due anni fa, ma non 
era stato risolto il problema principale, cioè quel-
lo delle infi ltrazioni d’acqua a monte del Cimitero 
stesso – acqua che non è solo quella delle piogge, 
perché nei prati e nei boschi soprastanti ci sono 
anche molte sorgenti -  per cui abbiamo deciso di 
realizzare un’intercapedine con una piccola solet-
ta proprio sopra la strada sterrata ed un cavedio 
con due aperture per la ventilazione. L’acqua poi, 
opportunamente intubata, verrà scaricata a valle, 
nel fi ume”.

Altri interventi di minor spessore riguarderanno 
il fi anco sinistro del Camposanto, una ripida scar-
pata sulla quale verrà costruito un muretto di con-
tenimento del terreno soggetto a cedimenti; anche 
il camminamento interno, molto ammalorato, verrà 
rifatto ex-novo.

“La spesa prevista per questi interventi è di 
circa 45.000 euro – aggiunge la sindaca Romina 
Riccardi – ma bisognerà vedere perché in corso 
d’opera potrebbero essere necessarie eventuali 
modifi che”.

“Aspettiamo la primavera anche per interveni-
re sulla strada del Curò, perché alcuni tratti della 
mulattiera sono crollati ed anche lungo il sentiero 
si registrano parecchi cedimenti e piccole frane
– conclude Rodigari – lì si tratterà però di lavo-
ri più problematici, perché con la bella stagione 
ci saranno in giro molti escursionisti e bisognerà 
pensare a contemperare le loro esigenze con quelle 
dei cantieri”.

Scuola materna: partono i lavori Scuola materna: partono i lavori 
per la messa in sicurezza anti-sismicaper la messa in sicurezza anti-sismica

GANDELLINO – CONTINUA IL PROGETTO CONTRO IL BULLISMO

(FR. FE.) Una scuola materna che negli ultimi 
anni ha visto un calo di iscritti, come ormai è si-
tuazione comune in tanti comuni. Ma ha numeri 
che ancora tengono e guarda al futuro con ottimi-
smo. Intanto si preoccupa di garantire una proposta 
educativa di qualità e dai prossimi mesi pure spazi 
rinnovati grazie ai lavori di riqualifi cazione che as-
sicureranno la messa in sicurezza a livello sismi-
co. È la scuola dell’infanzia statale di Gandellino, 
dove l’amministrazione comunale guidata da Flora 
Fiorina farà partire a breve un cantiere atteso da 
tempo. “Un paio d’anni fa avevamo ricevuto dallo 
Stato un fi nanziamento di circa 300 mila euro per 
la messa in sicurezza della scuola materna – spiega 
la prima cittadina -. È stata fatta tutta la progetta-
zione, prima quella di massima, poi quella defi ni-
tiva e adesso siamo pronti per partire. L’edifi cio è 
già in condizioni di sicurezza ma la legge prevede 
che vengano fatti tutti gli adeguamenti antisismici”. 
Ormai ci siamo. “A fi ne marzo/inizio aprile iniziere-
mo con i lavori: prima verrà fatta la parte esterna, 
dove c’è un giardino molto spazioso, quindi i bam-
bini potranno continuare ad uscire senza pericolo, 
poi nel periodo di luglio e agosto, quando le scuole 
risultano chiuse, si faranno i lavori all’interno. Si 
tratta di mettere in sicurezza dal punto di vista si-
smico tutto l’edifi cio, che ha più di 40 anni ed era 
stato costruito con le norme degli anni ‘70/80”.

L’asilo è frequentato attualmente da 28 bambini. 
Essere scesi sotto la quota dei 30 ha comportato la 
perdita della seconda sezione, con la conseguente 
riduzione del personale degli insegnanti, ma i pro-
getti in cui i bambini sono coinvolti sono davvero 
tanti. 

“Da più di 3 anni si fa l’insegnamento dell’ingle-
se con la madrelingua sin dal primo anno, oltre alle 
iniziative legate alla musica. Partendo dalla scuola 
dell’infanzia si possono lanciare tanti messaggi che 
possono essere d’esempio anche per la città: la no-
stra, pur essendo una scuola di periferia, è un fi ore 

all’occhiello, il nostro territorio non ha niente da 
invidiare alle zone più ricche. Dà la possibilità an-
che ai bambini portatori di handicap di essere as-
sistiti da personale qualifi cato, in modo che non ci 
sia differenziazione in ambito scolastico (soprattut-
to in un periodo in cui stanno sempre più riducendo 
il corpo insegnanti e i servizi in ambito scolasti-
co)”. La sensibilizzazione legata alla diversità è 
stata al centro anche di un progetto vissuto proprio 
in questi mesi. “I bambini dell’asilo hanno parteci-
pato al progetto provinciale ‘No al bullismo’, con 
la realizzazione di uno spettacolo natalizio contro 
il bullismo. Grazie ad una storia che rappresentava 
tante stelline, di cui una diversa e apparentemente 
più brutta, ma che si rivela poi quella più stimata 
perché conduce alla capanna di Gesù bambino, è 
stato lanciato il messaggio per cui il diverso non 
è peggiore di noi. A questa iniziativa partita prima 
di Natale è seguito un convegno sul cyberbullismo 
il 3 gennaio, con la presenza di oltre 150 persone: 
lì il discorso è stato presentato soprattutto ai ge-
nitori. Nella recente giornata contro il bullismo i 
bambini hanno realizzato dei bellissimi disegni poi 
consegnati a me, accompagnati ad un nastro scuro, 
messo in sala consigliare con le loro considerazioni 
contro il bullismo. Sono iniziative belle perché c’è 
la partecipazione di tutti, dai bambini della scuola 
materna agli adulti: a tutti si cerca di far capire 
che nessuno può sopraffare l’altro o prendersene 
gioco”.  

Tra i progetti educativi e i lavori di messa in si-
curezza, Fiorina resta in attesa anche di novità po-
litiche a sostegno dei servizi nei piccoli comuni di 
montagna. “Ci auguriamo che anche la nostra zona 
riceva la tutela speciale che è stata concessa alla 
provincia di Sondrio, in modo che il numero mi-
nimo per avere una classe sia abbassato da 15 a 8 
bambini. Aspettavamo una risposta il 30 novembre 
ma da quanto sono a conoscenza non è stato anco-
ra fi rmato l’accordo”. 

La 9ª edizione di “Gromo sempre La 9ª edizione di “Gromo sempre 
in forma” aprirà la stagione turisticain forma” aprirà la stagione turistica

GROMO

(FR. FE.) Appuntamento fi s-
sato per sabato 2 maggio. Ma gli 
addetti ai lavori sono all’opera 
da tempo per preparare l’evento. 
Giunge quest’anno alla nona edi-
zione Gromo sempre in forma, 
una giornata interamente dedica-
ta al formaggio della valle Seria-
na e al mondo agricolo, ospitata 
nella prestigiosa cornice del cen-
tro storico di Gromo.

“L’appuntamento costituisce 
un percorso di valorizzazione 
della cultura enogastronomica 
e artigianale locale che vuole 
raccontare tradizioni secolari di 
gusto e sapore – spiega il consi-
gliere comunale Lorenza Spi-
noni -. Il concorso caseario alla 
base dell’evento è patrocinato da 
ONAF (Organizzazione Nazio-
nale Assaggiatori di Formaggio) 
e da Coldiretti”. Stand in piazza 
Dante, laboratori didattici a tema 

per le scuole, intrattenimento 
folkloristico, show cooking e un 
concorso con quattro categorie in 
gara: “formaggella Val Seriana, 
stracchino, formaggio di monte e 
formaggio ovino-caprino”. Sarà 
possibile vivere anche una visita 
guidata del borgo medievale, che 
inaugura così la sua stagione tu-

ristica. “Questo evento dà il via a 
tutta la programmazione prima-
vera/estate 2020 del Comune di 
Gromo. È un importante momen-
to per i nostri agricoltori che han-
no l’opportunità di far conoscere 
i loro prodotti non solo a livello 
locale ma anche fuori dalla val 
Seriana”.

Latteria
Sociale

Montana
di Scalve
#lattediscalve

Sociale
Montana
di Scalve
#lattediscalve#lattediscalve#lattediscalve

Formaggella
della Valle di Scalve

la regina
Latte intero non pastorizzato, caglio e sale sono 
gli ingredienti della regina della latteria Monta-
na di Scalve. 
D’estate, qunado le vacche salgono in alpeggio, 
si percepisce tutto il sapore della vera montagna.
Nel 2007 ha vinto la medaglia d’argento, par-
tecipando alle olimpiadi internazionali del for-
maggio di Montagna a Oberstdorf.

Le Creste Scalvine: una morbida fonduta
di formaggella di Scalve racchiusa in un 
delicato scrigno di pasta fresca.
Ispirate alle creste delle montagne che 
circondano la Valle di Scalve, le Creste sono 
un piatto tipico da gustare in molteplici modi: 
ogni ristoratore ne esalta il sapore abbinando 
prodotti stagionali.

Ora in vendita anche nel nostro spaccio!

Le Creste Scalvine: una morbida fonduta
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Quadrel

Fior 
di Scalve

Scalvitondo

Mozzarella

Caprini

i Dessert

gli Yogurt
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Burro

Formaggio
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Latteria Sociale 
Montana di Scalve

Via San Giorgio, 29
Vilmaggiore

Vilminore di Scalve (BG)

Tel +39 0346 51131
latteriadiscalve@gmail.com

Arrivano i contributi per i danni Arrivano i contributi per i danni 
della tempesta del 2018: della tempesta del 2018: 

domande entro il 24 marzodomande entro il 24 marzo

ARDESIO

(FR. FE.) Adesso c’è il decreto del consiglio dei 
ministri. Che è arrivato il 7 febbraio scorso. Era at-
teso da tempo, perché è passato ormai un anno e 
mezzo da quando la tempesta Vaia ha mietuto dan-
ni un po’ dappertutto e diverse zone del comune di 
Ardesio sono state colpite dall’evento calamitoso. 

Dal 27 al 30 ottobre del 2018 la tempesta aveva 
procurato numerosi danni anche a strutture private. 
L’ordinanza del capo dipartimento della protezione 

civile numero 558 del 2018 ora trova attuazione nel 
decreto ministeriale che dà il via alla presentazione 
delle domande di contributi. 

Che dovranno essere presentate al portale di re-
gione Lombardia entro il 24 marzo. Possono fare 
richiesta cittadini e attività economiche che sono 
state direttamente colpite dalla calamità, per il ri-
pristino delle proprietà e per il sostegno al tessuto 
economico.
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Il secolo “lungo” della Cooperativa di Consumo.

Cinque dipendenti, un forno e il… libretto

COLERE

di Anna Carissoni

Nell’elenco delle ‘attività sto-
riche’ recentemente premiate dal-
la Regione c’è anche la Coopera-
tiva di Consumo di Colere, la cui 
fondazione risale a 100 anni fa.

Nata dunque un secolo fa, nel 
suo lungo percorso la Cooperati-
va ha retto bene sia ai momenti di 
difficoltà che ai tanti cambiamen-
ti socio-economici degli ultimi 
decenni, continuando a costituire 
un importante punto di riferimen-
to per la popolazione del paese.

“Purtroppo – dice Ernesto 
Belinghieri, presidente dal 2017 
– non riusciremo a preparare il 
volumetto celebrativo del Cen-
tenario con cui pensavamo di… 
solennizzare questo importante 
anniversario: quando l’edificio 
venne ristrutturato, infatti, tutti 
i documenti e i registri coi nomi 
dei primi Soci e anche lo Statu-
to originale andarono persi, o 
distrutti, e perciò ricostruire i 
primi passi della Cooperativa è 
davvero impossibile”.

Bisogna perciò affidarsi alla 
memoria di chi, come Angelo 
Piantoni, ha conosciuto almeno i 
primi dirigenti della Cooperativa, 
tra cui suo padre:

“Negli anni ’50 tra loro c’e-
ra anche lui, so che a finanziare 
l’iniziativa fu la maggior parte 
delle famiglie coleresi, chi con 
più chi con meno azioni, e che 
comunque  tutti avevano diritto 

di partecipazione alle decisioni, 
ogni testa valeva un voto. Biso-
gna pensare che ai tempi Colere 
era il paese più povero di tutta 
la Val di Scalve: c’erano tanti 
emigranti e tanti minatori, men-
tre l’agricoltura, considerate 
le caratteristiche del territorio, 
rendeva pochissimo… Insomma 
la Cooperativa garantiva l’es-
senziale per vivere, era davvero 
provvidenziale, dava credito an-
che a chi non poteva pagare su-
bito, si usava il famoso libretto, 
costume peraltro tuttora in vita; 
penso che se non ci fosse stata 
per i Coleresi sarebbe stato mol-
to più problematico superare i 
periodi difficili, le guerre, la cri-
si…”.

La fase più difficile della sua 
esistenza la Cooperativa l’ha vis-
suta dagli anni ’70 agli anni ’90:

“Si rischiò addirittura il fal-
limento – ricorda Piantoni – col 
Consiglio di Amministrazione 
dei primi anni ’90 che voleva ‘ri-
voltare’ tutto: esautorati i diret-
tori e il personale, chiuso il for-
no, eliminati dal catalogo alcuni 
prodotti, con l’idea che, essendo 
gestita dalla stessa famiglia da 

generazioni, c’era bisogno di 
‘aria nuova’. Nel ’94 all’ordine 
del giorno dell’Assemblea c’era 
la cessione dell’attività e per i di-
pendenti era già pronta la lettera 
di licenziamento…”.

Ma i Consiglieri di Minoranza 
in Comune, tra cui anche Pianto-
ni, si mobilitano e cercano anche 
l’accordo con la Maggioranza 
per scongiurare la chiusura. E ce 
la fanno, perché sono gli azionisti 
stessi a votare unanimi per man-
tenere in vita la Cooperativa:

“Venne così sventato un inten-
to velleitario, perché non è certo 
improvvisandosi commercianti 
che si aggiustano le cose… Basti 
pensare che l’anno della ventila-
ta chiusura la Cooperativa aveva 
34 milioni di perdita mentre l’an-
no successivo ebbe un attivo di 
30 milioni”.

Da lì in poi la Cooperativa ‘ri-
nasce’: in dieci anni si riconqui-
stano i clienti persi, si ristruttura 
completamente anche il fabbri-
cato rendendolo più funzionale 
e si riprende l’attività del forno; 
il tutto senza il minimo debito 
ed anzi con utili cospicui che 
poi vengono ristornati ai Soci 
sotto forma di ‘premio’, dall’1 al 
4% del totale. Solo l’anno scor-
so non c’è stato ristorno, un po’ 
per la crisi generale e un po’ per 
la concorrenza dei grandi centri 
commerciali.

“Sì, gli utili si sono un po’ 
ridotti – conferma Fabio Belin-

ghieri, componente del Consi-
glio di Amministrazione – ma del 
resto lo scopo di una Cooperati-
va non è certo la speculazione… 
E comunque non possiamo la-
mentarci, la Cooperativa conti-
nua ad essere punto di riferimen-
to importante per una gran parte 
di Coleresi”.

“Attualmente i Soci sono circa 
300 – conclude Ernesto Belin-
ghieri – e le cose vanno discre-
tamente bene, noi siamo lontani 
dai grossi centri commerciali 
e perciò sono ancora numero-
se le persone che le loro spese 
le fanno qui. Abbiamo cinque 
dipendenti, il fornaio e quattro 
commessi ed oltre a tutti generi 
alimentari abbiamo altre tipolo-
gie merceologiche come merce-
rie, ferramenta e casalinghi.  Un 
presidio importante è il nostro 
forno che assicura pane fresco 
tutti i giorni oltre che prodotti di 
pasticceria. Ed abbiamo mante-
nuto la ‘tradizione’ del libretto, 
anch’esso nell’ottica di servizio 
e di solidarietà che ci contraddi-
stingue e che è la caratteristica 
della Cooperativa fin dalla sua 
fondazione, tanti anni fa”.

Nelle foto in alto e qui sopra immagini dell’attuale edificio della Cooperativa. Le foto centrali in bianco e nero 
sono di archivio del “Mago” di Colere, un personaggio noto per le sue capacità artistiche

ma anche per la conoscenza ambientale del paese scalvino e di tutta la valle,
pioniere dell’alpinismo ma profondo studioso della fauna e flora locale.

In arrivo 110 mila euro In arrivo 110 mila euro 
dall’aumento dell’Irpef. Tra i lavori dall’aumento dell’Irpef. Tra i lavori 
per il 2020 illuminazione pubblica, per il 2020 illuminazione pubblica, 

via Fantoni e asfaltivia Fantoni e asfalti

ROVETTA

(sa.pe) I progetti sulla scrivania del primo citta-
dino Mauro Marinoni non mancano di certo, ma 
prima di passare a snocciolare il bilancio, un appun-
to: “Ci sono degli aspetti negativi da sottolineare, 
come la diminuzione dei trasferimenti statali per 60 
mila euro e l’aumento del contributo per le spese 
generali dell’Unione dei Comuni per 30 mila euro 
e ancora la riduzione degli introiti degli oneri edi-
lizi che da 55 mila del 2019 sono 40 mila sul 2020. 
Sono poi previsti maggiori introiti di circa 110 mila 
euro a seguito dell’aumento dell’addizionale Irpef 
dallo 0,2% allo 0,5%, entro quindi il limite mas-
simo dello 0,8% applicato in molti altri comuni”.

E quindi passiamo alla carrellata di interventi 
previsti sul territorio rovettese… “La messa in sicu-
rezza dei parchi comunali con una spesa complessi-
va di 85 mila euro di cui 35 mila arrivano da fondi 
Bim (è il Bacino Imbrifero Montano – ndr), un ulte-
riore ampliamento del progetto di sostituzione della 
pubblica illuminazione con lampade a led per 50 
mila euro, in questo caso i contributi arrivano dallo 
Stato, poi 50 mila euro sono previsti per asfaltature 
stradali che finanzieremo con un mutuo”.

Tra le voci di bilancio ci sono anche delle impor-
tanti conferme… “Quella delle spese per i servizi 
di carattere socio assistenziale per un totale di oltre 

300.000 euro, abbiamo anche confermato il piano 
diritto allo studio, compreso il trasporto gratuito 
dei ragazzi di San Lorenzo e Conca Verde. Un sen-
sibile incremento per quanto riguarda i lavori di 
manutenzione generale del paese con l’esternaliz-
zazione dei servizi per una spesa di circa 30 mila 
euro per supportare l’unico operaio presente nel 
nostro comune, e ancora le spese generali per il 
turismo per circa 56 mila euro di cui 31 mila euro 
per l’info point e 25 mila per Pro Loco e Usd San 
Lorenzo. Abbiamo confermato anche gli interventi 
di sistemazione per il rifacimento della via Fantoni 
con 100 mila euro a cui se ne aggiungono 15 mila 
per la riqualificazione dei Portici. Abbiamo inoltre 
stanziato un fondo di compartecipazione al proget-
to dei borghi della Presolana per la realizzazione 
di un percorso e-bike, e 15 mila euro di spesa per 
la manutenzione delle strade agrosilvopastorali. 
Per quanto riguarda invece la cultura, abbiamo 
confermato i 35mila euro per la biblioteca, quindi 
per il personale e l’acquisto dei libri e stanziato un 
piccolo fondo specifico per le attività di carattere 
culturale organizzate dalla commissione biblio-
teca, circa 3 mila euro e altri 5 mila per la Festa 
della Patata a cui teniamo molto e che quest’anno 
tornerà”.

Il gruppo Alpini Il gruppo Alpini 
e la tradizionale cena socialee la tradizionale cena sociale

ROVETTA

La cena sociale del Gruppo Alpini di Rovetta è ormai un appuntamento fisso a cui gli affezionati rispon-
dono sempre ‘presente!”. E infatti erano in una cinquantina i presenti, tra cui il capogruppo Michele Gava, 
che ha fatto gli onori di casa e poi il vicepresidente Giovanni Stabilini e il nuovo coordinatore di zona 
Barzasi Emanuele, che è iscritto nel gruppo rovettese. Una serata in compagnia che ha rispecchiato ancora 
una volta i valori alpini.

Alta Valle Seriana / Val di ScalveAlta Valle Seriana / Val di Scalve
Nel 2020 innevamento artificiale Nel 2020 innevamento artificiale 

pista da fondo. Aumenta l’addizionale pista da fondo. Aumenta l’addizionale 
Irpef per maggiori speseIrpef per maggiori spese

SCHILPARIOSCHILPARIO

Causa Coronavirus il Consiglio comunale di 
Schilpario si é tenuto a porte chiuse venerdì 28 
febbraio alle ore 20.00; la pubblicità della seduta 
é stata garantita dalla diretta streaming sulla pagina 
facebook di Schilpario Unito.

Fra gli argomenti all’ordine del giorno quello di 
maggiore importanza era l’approvazione della pre-
visione finanziaria 2020/2022. Il tutto é stato appro-
vato all’unanimità. 

Da rilevare: 
- per quanto concerne la parte corrente si riscon-

trano maggiori spese rispetto all’anno precedente 
riferite in particolare ai servizi associati presso la 
Comunità  Montana di Scalve: Ufficio Tecnico  + € 
9.800, Polizia locale + euro € 15.100, Infopoint + € 
2.200, Servizi sociali + € 2.600, Contributo ordina-
rio + € 1.000. Totalein aumento  € 30.700.

Per fronteggiare la maggiore spesa si rende ne-
cessario:

- aumentare l’addizionale IRPEF dallo 0,60% 
allo 0,70% con una maggiore entrata di € 13.000;

- previsione di un’altra entrata relativa agli ac-
certamenti per evasione dell’IMU (piú di 50.000 €);

- revisione da parte dello Stato del contributo del 
Fondo di solidarietà comunale destinato ai Comuni 
con scarse risorse.

In sostanza al Comune di Schilpario (dove ci 
sono tante seconde case) che nel 2019 ha incassato 
circa 650.000 € di IMU, lo Stato ha trattenuto un 
totale di € 220.000; nel 2020 la trattenuta dovrebbe 
essere di € 213.000 prevedendo quindi di recupera-
re fondi per circa 7.000 €;

- si prevede un’entrata per il canone della con-
cessione centraline Vò-Dezzo per circa 25.000 €.

Tutte le entrate/spese del bilancio sono previste 

sulla base di quanto incassato/speso nell’anno pre-
cedente.

Le opere del 2020
Per quanto riguarda le spese in conto capitale o di 

investimento (opere pubbliche) è previsto:
- innevamento artificiale pista di fondo per 

Euro 155.000 coperto con contributo a fondo per-
duto della Regione Lombardia per € 75.000; il resto 
utilizzando fondi BIM per € 43.000 e 34.000 sull’a-
vanzo di amministrazione;

- chiusura perimetrale Palazzetto dello sport 
per € 135.000 totalmente finanziati dal BIM; 

- efficientamento energetico e messa in sicurez-
za del patrimonio, totalmente finanziato dallo Stato 
e garantito per 3 anni con un importo annuale di € 
50.000;

- incarichi di progettazione per messa in sicurez-
za degli edifici scolastici per € 93.000 con contri-
buto dello Stato per € 60.500; i rimanenti € 26.500 
con fondi BIM 2020;

Le opere del 2021
- previsti nel 2021 € 530.000 per la refrigerazio-

ne della piastra del Palaghiaccio con bandi regiona-
li ed eventuali contributi;

- previsti nel 2022 € 300.000 per messa in sicu-
rezza edifici scolastici con contributi regionali e 
Ministero della Pubblica Istruzione.

Dato importante è la previsione che dal consun-
tivo 2019 (da approvarsi entro fine aprile) si possa 
avere un importante avanzo di amministrazione do-
vuto agli accertamenti per evasione IMU e corretta 
attività gestionale.

L’avanzo potrà servire per coprire parte delle 
spese di investimento e per mantenere i corretti 
equilibri di bilancio della parte corrente.

In appalto il parcheggio del DezzoIn appalto il parcheggio del Dezzo
AZZONE

Andrà in appalto in questi giorni il nuovo par-
cheggio di Via Milano a Dezzo, di fronte all’Asi-
lo, 8 posti auto. “E’ stato un lavoro lungo quello 
dell’acquisizione elle aree. Adesso è tutto a posto 
per assegnare i lavori. La spesa complessiva si ag-
gira sui 145 mila euro”, spiega il sindaco Mirella 
Cotti Cometti (nella foto il rendering di come si 
realizzerà l’opera).

Ma aspettano la… primavera nuovi lavori, come 
quello della posa di reti paramassi sulla “strada 
nuova” di Azzone, il contributo della Regione è 
di 100 mila euro. E aspettano la primavera anche 
i lavori di ampliamento del cimitero di Dosso, un 
intervento di circa 40 mila euro.

Scalve, valle esente dal virusScalve, valle esente dal virus
VILMINORE

“C’è stato un po’ di allarmismo, gente che tele-
fona perché ha incontrato uno della zona milanese 
e si è preoccupata. Ma a preoccupare sono le di-
sdette agli alberghi, come da tante altre parti della 
montagna. Per ora, e speriamo che tutto finisca in 

fretta, in valle non abbiamo casi di corona virus”. 
Il sindaco di Vilminore e presidente della Comunità 
Montana Pietro Orrù commenta il clima surreale 
che si è creato anche in valle. Uffici chiusi (salvo 
urgenze), bar poco affollati, ma nessun caso. 

Gabriele: niente “liste zoppe”,Gabriele: niente “liste zoppe”,
ancora due posti per completarlaancora due posti per completarla

COLERE - ELEZIONI

Quello che sarà il candidato 
sindaco per le prossime elezioni 
(7 giugno?) a Colere, Gabriele 
Bettineschi sta completando la 
lista: “Mancano due nomi ma li 
troviamo. Non è il caso di fare 
‘liste zoppe’ dopo quello che è 
successo lo scorso anno, anche 
se il Commissario devo dire che 
ha fatto qualcosa di più dell’or-
dinaria amministrazione. 

Abbiamo confermato la lista 
che era già pronta lo scorso anno 
con due persone che per ragioni 
personali, non sono più disponi-
bili. Ma guarda che a me fareb-
be piacere se ci fosse anche una 
seconda lista, sarebbe un segnale 
fort per Colere”. 

Anche perché una lista sola 
dovrebbe fare i conti con il quo-
rum. 

Ma Colere ha intenzione di 
riparare anche il danno di imma-
gine dello scorso anno quando è 
entrato nell’elenco dei Comuni 
commissariati ancora prima delle 
elezioni. 
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Il nuovo Direttivo dei Frati Cappuccini deciderà 
se chiudere il Convento di Lovere

LA DECISIONE

(ar.ca.) Si decide tutto nel 
prossimo triennio. Che sarà de-
cisivo. Una decisione che per 
Lovere è di quelle che fanno la 
differenza, non solo per chi fre-
quenta il convento ma anche per 
chi quel convento lo ha sempre 
visto lì, a dominare il paese e a 
fare una sorta di guscio. Che cosa 
sta succedendo? Facciamo un 
passo indietro di qualche giorno, 
si è tenuto ad Albino, dal 17 al 21 
febbraio, il 60° Capitolo Provin-
ciale dell’Ordine dei Frati Minori 
Cappuccini. I circa settanta Cap-
puccini presenti, rappresentanti 
delle fraternità lombarde, si sono 
incontrati alla “Scuola Apostoli-
ca del Sacro Cuore”, comunità 
dei padri Dehoniani, oasi d’acco-
glienza spirituale per tutti coloro 
che cercano un approfondimen-
to della fede e della loro vita di 
preghiera e d’impegno cristiano.  
Ogni Provincia religiosa dell’Or-
dine dei Frati Minori Cappuccini 
dispone di un organo direttivo 

costituito da cinque fratelli: un 
ministro provinciale e quattro 
consiglieri, di cui uno è il vica-
rio provinciale. Questo organo 
si riunisce su convocazione del 
ministro provinciale e prende 
in esame i problemi comunitari 
della Provincia, delle fraternità, e 
dei singoli frati. Il ministro pro-
vinciale visita annualmente tutte 

le fraternità e ascolta ciascun fra-
te per rendersi conto della reale 
situazione sia delle singole fra-
ternità che dei singoli fratelli. Al 
termine di ogni visita, può invia-
re a ogni fraternità una relazione, 
suggerendo alcune indicazioni 
per vivere meglio il Vangelo alla 
luce della tradizione cappuccina. 

Il ministro provinciale e i suoi 

consiglieri sono eletti nel capi-
tolo provinciale, convocato ogni 
tre anni dietro decreto del mini-
stro generale, al quale parteci-
pano i delegati eletti dai frati o, 
qualora la Provincia abbia così 
stabilito in proposito, da tutti i 
frati. 

Nel capitolo provinciale si 
discute la relazione del ministro 

provinciale uscente, i problemi 
che la Provincia si trova ad af-
frontare e le prospettive future e 
si tengono le elezioni del nuovo 
ministro provinciale e dei suoi 
consiglieri, che rimarranno in 
carica per un triennio. Mercoledì 
19 febbraio, nel Capitolo presie-
duto dal Consigliere generale fr. 
Francesco Neri, è stato eletto il 

nuovo consiglio, così composto: 
il nuovo Ministro Provinciale è 
fr. Angelo Borghino che succe-
de a fr. Sergio Pesenti (in carica 
per due mandati consecutivi); 
Vicario Provinciale fr. Adriano 
Moraschini (di Piario); consi-
glieri fr. Daniele Reguzzini, fr. 
Giampaolo Beghi e fr. Paolo 
Bottinelli. E ora che succede? 
“Che tra gli impegni che si sono 
presi nel nuovo consiglio c’è an-
che quello - spiega un frate cap-
puccino - di decidere quali tra tre 
conventi fra tre anni andrà chiu-
so, perché il calo delle vocazioni 
è impietoso e non riusciamo più 
a tenere aperti i conventi”. 

E i tre indiziati sono: il con-
vento di Salò sul lago di Garda, il 
convento della Parrocchia gestita 
dai Cappuccini dei Santi Nabore 
e Felice a Milano e appunto il 
convento di Lovere. Insomma, il 
rischio è che la scelta cada su Lo-
vere avendo un altro convento in 
provincia che è quello di Albino. 

Il rendering del nuovo ‘parco’: tre livelli, massi ciclopici anti 
esondazioni, 7 postazioni percorso vita, piante autoctone… 

il nuovo centro del paese parte da qui

SOVERE

di Aristea Canini
Eccolo. Diventerà così. Uf-

fi cialmente si chiama ‘area at-
trezzata’, perché se fosse parco 
pubblico avrebbe dovuto realiz-
zarlo il Comune. Anche se a tutti 
gli effetti è del Comune che lo ha 
ottenuto nella convenzione con 
la nuova proprietà del comparto 
fi latoio e ha chiesto venisse re-
alizzato. Un’area che una volta 
fi nita ha tutte le carte in regola 
per rilanciare il Borgo del Fila-
toio e farlo diventare il centro del 
paese. 

La nuova proprietà da subi-
to si è adoperata per rilanciare 
la zona, qualche appartamento 
è stato venduto e intanto anche 
nella commerciale si sta creando 
interesse, sono due sinora i nego-
zi che potrebbero essere presto 
aperti e questo permetterebbe di 
dare impulso ad effetto domino 
a tutto il resto. I prezzi calmie-
rati rispetto ai paesi limitrofi  
potrebbero dare ulteriore spinta. 
Una storia che comincia anni fa 
quella del Borgo e che abbiamo 
già raccontato, il lieto fi ne sem-
brava una chimera, così come 
la realizzazione del parco più 
volte annunciata e sempre slit-
tata, ora non è più così. “Un’a-
rea attrezzata - spiega il sindaco 
Francesco Filippini - realizza-
ta dall’investitore e condiviso 
dall’amministrazione comunale 
che ha fornito le indicazioni su 
come realizzarlo. Lavori iniziati 
quasi tre settimane fa per opere 
non inferiori a 175.000 euro, un 
investimento importante in una 
zona in cui crediamo molto”. Si 
lavora alacremente, l’obiettivo è 
Pasqua, il parco è già stato trac-
ciato, sarà su tre livelli e ci sa-
ranno tre entrate con un grande 
parcheggio. La posizione centra-
le è di quelle che possono fare la 
differenza. I diversamente abili 
potranno accedere da ovest e da 
est vicino al ristorante. 

Un’area di circa 8000 metri 
quadri: “Dove la Provincia ci 

ha chiesto di arretrare di dieci 
metri rispetto a quella prevista 
perché è una zona dove potreb-
bero esserci esondazioni, in que-
sto modo siamo tutti più sicuri”. 
Nell’area attrezzata ci sarà anche 
un percorso vita con sette po-
stazioni e lungo circa 600 metri 
dove ci si potrà allenare all’aper-
to e nel pieno del polmone verde 
del fi ume. Prevista poi un’area 
con giochi ed è stato creato lo 
spazio anche per allestire un 

chiosco, una sorta di rea pic nic. 
Lungo tutto il percorso verran-

no posizionati tavole e panchine, 
anche due fontane di acqua pota-
bile. Un parco ricco di vegetazio-
ne, verranno piantate 15 alberi 
arbustivi e altri alberi autoctoni, 
insomma niente è lasciato al caso 
e tutto dovrebbe svilupparsi in 
un’ambiente armonico con fi ume 
e verde. Verrà completamente 
sistemata la viabilità della zona 
che ora durante i lavori fa parte 

del comparto privato, poi la stra-
da diventerà pubblica a tutti gli 
effetti. Il parco sarà completa-
mente illuminato. 

Nasce così un polo di aggre-
gazione vero e proprio in centro 
al paese: “E contrariamente a 
quello che si pensa - continua 
Filippini - è una zona esposta 
al sole tutto il giorno, qui il sole 
arriva al mattino presto e va via 
la sera, vogliamo un parco vis-
suto, un parco che diventi rife-

rimenti per famiglie e giovani”. 
Un parco che polarizza il Filatoio 
come nuovo centro, vicino ai due 
borghi, San Gregorio ma anche 
San Martino, vicino ai servizi, 
dal Comune alla scuola alla far-
macia. Un parco che diventa il 
biglietto da visita per gli apparta-
menti che restano da vendere nel 
comparto Filatoio. I proprietari 
hanno fretta, i lavori proseguono 
velocemente. 

Dal rendering si notano del-

le cosiddette barriere di sassi: 
“Sono massi ciclopici per evitare 
esondazioni e vengono inseriti 
perfettamente nell’ambiente”. 

Un parco che si aspetta da 15 
anni, c’era ancora l’amministra-
zione Pezzetti e la realizzazione 
sembrava sempre questione di 
poco tempo, poi la proprietà di 
allora che salta, fallisce, fi deius-
sioni impossibili da riscuote e i 
tempi si allungano, il parco co-
mincia a diventare una chimera. 
Ora la svolta grazie alla nuova 
proprietà. 

“La Regione - continua Fi-
lippini - ci ha chiesto di pulire 
l’alveo e ripristinare il letto del 
fi ume e così abbiamo fatto, ora 
verrà posizionata la terra di 
riporto. La ditta che sta realiz-
zando il parco, la Migliorati di 
Castione è una ditta specializ-
zata in questo senso, sono molto 
attrezzati, hanno già posizionato 
la gran parte dei massi ciclopici 
e spianato e ora portato la terra. 
Anche il vialetto circostante sarà 
interamente drenante”. 

Nella nuova convenzione che 
prevede appunto la realizzazio-
ne dell’area attrezzata a carico 
della proprietà del Filatoio ci 
sono anche altri lavori pubblici: 
“La viabilità interna, la scaletta 
che andrà a collegare il piazzale 
delle scuole al parcheggio e che 
permetterà il ritiro dei bambini 
dalla scuola in totale tranquilli-
tà e l’illuminazione del parco”.
Con la realizzazione del parco ci 
dovrebbe essere di conseguenza 
anche il rilancio della piazza che 
già esiste: “E che è l’unica piazza 
del Comune chiusa e ben strut-
turata - continua Filippini - una 
piazza dove contiamo di poter 
organizzare manifestazioni esti-
ve e che permette poi alla gente 
di farsi due passi al parco”, an-
che in quest’ottica è importante 
riuscire a vendere qualche nego-
zio per portare gente. 

Insomma, la nuova Sovere ri-
parte. Da qui.

Bonomelli: Bonomelli: “Fra pochi giorni via “Fra pochi giorni via 
alla pista ciclopedonale, 600.000 euro. alla pista ciclopedonale, 600.000 euro. 

Comincia anche l’ultimo tratto Comincia anche l’ultimo tratto 
della Bossico-Ceratello”della Bossico-Ceratello”

COSTA VOLPINO

“Sono momenti non facili per 
ogni amministrazione comunale, 
ma il lavoro prosegue”. 

Il sindaco Mauro Bonomelli
è al lavoro nel suo uffi cio a Co-
sta Volpino e fa il punto su quan-
to si sta facendo: “Entro la fi ne 
del mese di marzo inizieranno i 
lavori di realizzazione della pi-
sta ciclopedonale lungo via Ce-
sare Battisti. Un’opera attesa, in 
molti ne parlano, i primi progetti 
sono datati ad inizio 2000. Inve-
stiremo 600 mila euro per rea-
lizzare 1 km di ciclopedonale: 
fi niture con cordoli in granito, 
smaltimento delle acque mete-
oriche ed illuminazione a Led. 
Sono certo che sarà un’opera 
particolarmente apprezzata, 
consentirà gli spostamenti fra 
comuni, migliorerà la sicurez-
za e riqualifi cherà un’arteria 
stradale particolarmente traffi -
cata”. I lavori saranno conclusi 

con l’arrivo dell’estate. A bre-
ve inizieranno anche i lavori di 
ampliamento del tratto di strada 
fra i comuni di Bossico e Costa 
Volpino lungo la strada Bossico 
- Ceratello. “Un’opera condi-
visa e sostenuta dai comuni di 
Bossico, Lovere, Costa Volpino 
e Comunità Montana - continua 

Bonomelli - Investiremo 50 mila 
euro, 50 mila saranno a carico 
del comune di Bossico e 300 
mila a carico di regione Lom-
bardia tramite la comunità mon-
tana dei laghi bergamaschi. La 
mia amministrazione in 10 anni, 
insieme a quella di Bossico e ad 
enti sovracomunali, ha investito 
su quest’opera un totale di cir-
ca 1.800.000 euro, a chiarire, 
se ce ne fosse bisogno, quanto 
abbiamo creduto e crediamo in 
quest’opera”.

I lavori all’area ex-sogepo 
sono fermi da qualche settimana. 
“Il fermo - continua Bonomelli - 
è necessario per poterli raccor-
dare agli imminenti lavori del 
campo sportivo.  Stiamo lavo-
rando per defi nire alcune vicen-
de che sbloccheranno importan-
ti lavori.  Il campo da calcio? a 
breve, anzi brevissimo, sviluppi 
positivi”. 

Mauro Bonomelli

Pezzoli: Pezzoli: “Stiamo sistemando il paese. “Stiamo sistemando il paese. 
Sogno una Pianico più funzionale, Sogno una Pianico più funzionale, 

più sicura e più bella”più sicura e più bella”

PIANICO

(ar.ca.) “Stiamo lavorando ad alcuni progetti 
sulle tradizioni storiche”, Maurizio Pezzoli è in 
Comune al lavoro, periodo intenso per tutti a causa 
coronavirus ma si cerca di portare avanti quello che 
succede in Comune: “In questi giorni - continua 
Pezzoli - oltre ad aver sistemato il tetto del Comu-
ne, abbiamo rifatto completamente la copertura 
della biblioteca che perdeva (con guaina isolante, 
in sostituzione della precedente in vetroresina or-
mai rovinata, per un importo tra i 5.000 e 10.000 
euro, non fi nanziati), inoltre abbiamo pressoché 
completato la segnaletica stradale orizzontale che 
era anni che non veniva fatta su tutto il paese e infi -
ne stanno proseguendo i lavori di sostituzione delle 
vecchie lampade dell’illuminazione pubblica con 
quelle nuove a LED”. Pezzoli è soddisfatto: “Di-
ciamo che stiamo dando un bel colpo di mano alla 
sistemazione del paese… chissà se poi fi nalmente 
riusciremo a fare qualcosa di nuovo, al momento 
stiamo recuperando anni di manutenzione fatta 
solo per guasto e rotture (e a volte solo con pez-
ze o soluzioni provvisorie) e non di mantenimento, 
pagandone ora le conseguenze. Il problema resta-
no sempre anche le risorse limitate per un paese 
così piccolo, ma vorrei che la mia Amministrazione 
fosse quella del fare e in tutti i modi vedremo di 
recuperarle, vorrei rendere il paese prima di tutto 
sicuro, con tutti i servizi che funzionano per i nostri 

cittadini, poi decoroso e infi ne se riusciamo magari 
anche… bellissimo e degno di far parte dei 10 Co-
muni dell’Alto Sebino, zona che come già saprai sta 
ottenendo grandissimi consensi da parte dei turisti, 
anche stranieri. Speriamo che questo virus non ne 
rallenti troppo la crescita. Vorrei che io e la mia 
Amministrazione possano essere ricordata non per 
quelli protagonisti di una grande opera (per quel-
lo vedremo), ma soprattutto per aver contribuito a 
rendere il nostro paese più sicuro, più funzionale e 
poi magari bello come merita di essere”.

Telecamere mobili per individuare Telecamere mobili per individuare 
chi abbandona i rifi utichi abbandona i rifi uti

La questione della ‘multa’ a chi non raccoglie 
gli ‘escrementi’ dei cani tiene banco a Lovere, non 
come il coronavirus (per fortuna), ma intanto le po-
lemiche ci sono. “Per ora proprio per la questione 
coronavirus - spiega il sindaco Alex Pennacchio
- di particolari problemi non ce ne sono. Ma gli 
agenti della Polizia Locale sono pronti a far rispet-
tare l’ordinanza qualora ce ne fosse la necessità”. E 
intanto c’è una grossa novità, sono state acquistate 
telecamere mobili che vengono utilizzate in paese: 

“Le abbiamo prese - continua il sindaco - proprio 
per cercare di capire chi è che abbandona i sacchi 
dell’immondizia che causano un costo non indiffe-
rente alla collettività. Da tempo stiamo cercando 
di controllare i sacchi che vengono abbandonati e 
già altre volte abbiamo trovato i responsabili, ma 
non in tutti i sacchi ci sono indizi, quindi abbiamo 
predisposto questo sistema per scovare chi lascia 
i sacchi in giro, un supporto per capire e trovare i 
responsabili”.

Pennacchio: “Due gruppi, uno di Protezione Civile affi ancato 
da un gruppo di volontari”. Bando delle facciate: 7 adesioni

IL SINDACO

di Aristea Canini
Tutto fermo. Almeno sulla 

carta. Per il resto si lavora, sotto-
traccia, a casa, dove capita pronti 
a ripartire. Eravamo rimasti alla 
nascita della Protezione Civile, 
che in effetti ora è nata davvero. 
Anche se per questioni di corona-
virus le riunioni dei primi incontri 
sono slittate ma ora si ricomincia: 
“Il nuovo gruppo c’è - spiega il 
sindaco Alex Pennacchio - ma 
per ora per questioni extrater-
ritoriali è fermo ma fra poco si 

parte. Intanto parallelo al gruppo 
di Protezione Civile partirà an-
che un’associazione di volonta-
riato parallela che lavorerà per 
fornire servizi al paese. Servizi 
di vario genere che potrebbero 
andare dall’apertura della Torre 
ad altri servizi di necessità”. Le 
opere pubbliche invece proseguo-
no: “È quasi terminato il cantiere 
di Piazza Vittorio Emanuele  - 
spiega Pennacchio - dove è stato 
rifatta la facciata del palazzo del 
Podestà, sono arrivati quasi alla 
conclusone e fra poco toglieran-

no i ponteggi e si avrà una piazza 
quasi del tutto rinnovata e restau-
rata. E ora ci siamo anche per 
il bando delle facciate, i privati 
che hanno deciso di aderire sono 
sei, a loro andrà un contributo 
per rifare appunto per le faccia-
te. Un’operazione estremamente 
conveniente”. E anche per quel 
che riguarda il cantiere di san 
Giorgio ormai siamo alla conclu-
sione, anche se qui il cantiere ri-
guarda la Parrocchia: “La Chiesa 
è già agibile - continua il sindaco 
- va ripulita e poi è a posto”.Alex Pennacchio

Boom di disdette per gli alberghi Boom di disdette per gli alberghi 
e i locali loveresi: e i locali loveresi: “Studiamo “Studiamo 

un piano di aiutoun piano di aiuto””
Lovere & il turismo. Un binomio inscindibile, 

almeno da qualche anno a questa parte, ma il bino-
mio negli ultimi giorni ha cominciato a sfaldarsi, 
anche qui, causa coronavirus, pazienza se a Love-
re di malati non ce ne sono. Succede lo stesso, se 
non peggio a Ponte di Legno, dove il 95% delle 
settimane bianche arriva dall’estero e sono state 
disdette. E ora come sta andando? “In ospedale a 
Lovere - commenta il sindaco Alex Pennacchio - 
di problemi non ce ne sono stati. Anzi, c’è stata 
davvero poca gente e come da direttive pochissimi 

sono stati in Pronto Soccorso”. Per quel che riguar-
da il turismo anche Lovere sta pensando a misure 
di aiuto ai locali e ai ristoranti per recuperare quan-
to hanno perso: “Stiamo studiando formule per so-
stenere questo comparto, in questi giorni ho un in-
contro con la presidente del Consorzio Iseo Lake. 
Nell’immediato abbiamo avuto disdette anche noi 
degli alberghi, sono quasi tutti vuoi ma speriamo 
sia solo una cosa passeggera, certo è che il dan-
no c’è stato e si sente ma c’è voglia di ripartire e 
ripartiremo”.

Ecco il nuovo lungolago fi nito. Ecco il nuovo lungolago fi nito. 
Parcheggi: tariffe popolari, Parcheggi: tariffe popolari, 

50 centesimi mezza giornata50 centesimi mezza giornata

CASTRO

Il lungolago è fi nito, ormai 
ci siamo davvero, ecco le foto 
del lavoro, manca solo la parte 
dell’erba e poi sarà percorri-
bile.

“Un lavoro a cui tenevamo 
molto, e ora ci siamo - commen-
ta il sindaco Mariano Foresti - 
adesso non resta che terminare 
alcuni dettagli”. 

E intanto è stato regolamenta-
to il grande parcheggio adiacen-
te alla Lucchini, 64 i posti auto 
e dal lunedì al sabato si pagano 
50 centesimi per mezza giorna-
ta, mentre i residenti pagano la 
metà, 25 centesimi per mezza 
giornata, il parcheggio è gratui-
to dalle 12,30 alle 14,30 e dalle 
19 di sera alla mattina alle 9,30, 
domenica invece si paga un euro 
all’ora.

“Tariffe popolari - commen-
ta il sindaco Mariano Foresti
- siamo sempre attenti alle esi-
genze della gente, entrate che 
serviranno a coprire i costi per 
la pulizia e la manutenzione del 
piazzale che ora, dopo l’accordo 
con Lucchini, è diventato pro-
prietà del Comune”.

TURISMO

DECORO URBANO
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Non importa qual è il tuo curriculum. 
Se sei onesto, etico, se sei un gran 

lavoratore, sei ambizioso, se sei 
un libero professionista, se sei in 
pensione o hai preso una pausa 
dalla tua carriera lavorativa per la 
tua famiglia, allora ci piacerebbe 

incontrarti. 
Aiutiamo le persone a diventare 
imprenditori liberi con un nuovo 

modello di business senza rischio 
e senza costi fi ssi.
Per info chiama:

3283884712 Angela

COMUNE DI SOVERE
Provincia di Bergamo

Via Marconi,6 - 24060 Sovere (BG) Codice Fiscale 00347880163
Telefono n° 035 981107 - Fax n° 035 981762

ufficiotecnico@comune.sovere.bg.it - www.comune.sovere.bg.it
Pec: tecnico@pec.comune.sovere.bg.it

UFFICIO TECNICO

AVVISO DI AVVIO DEL PROCEDIMENTO DI VERIFICA DI ASSOGGETTABILITÀ ALLA 
VALUTAZIONE AMBIENTALE STRATEGICA – VAS - RELATIVO ALLA PROPOSTA DI ADOZIONE 
DI NUOVO PIANO ATTUATIVO IN VARIANTE AL DOCUMENTO DI PIANO ED AL PIANO DELLE 
REGOLE DEL PGT VIGENTE PRESENTATO DALLA SOC. SOVER POLIMERI PLASTICI 
INDUSTRIALI SRL AI SENSI DELL'ART. 14 CO.5 E SS DELLA L.R. 12/2005 E SMI.

L’AUTORITA’ PROCEDENTE & RESPONSABILE DEL SETTORE TECNICO

Visti:
- l’art. 6, comma 6 della L.R. 2 febbraio 2007, n. 1 che detta disposizioni di semplificazione nel caso  di 

progetti in contrasto con il PGT;
- l’art. 14.5 della L.R. Lombardia n. 12/2005 che detta disposizioni in ordine all’iter procedurale da seguire 

per l'approvazione dei Piani Attuativi in varante al PGT;
- l'art. 8 del D.P.R. 160/2010;
- gli indirizzi generali per la valutazione ambientale (VAS) approvati con D.C.R. 13 marzo 2007 n. 

VIII/351 e gli ulteriori adempi menti di disciplina approvati dalla Giunta Regionale con D.G.R. n. 
VIII/6420 del 27 dicembre 2007 e s.m.i., nonché con D.G.R. 30 dicembre 2009 n. VIII/10971;

- il D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientare” e s.m.i.;
- l’art. 14 e ss della L.R. 12/2005; 

RENDE NOTO

Che è avviato il procedimento DI ADOZIONE DI UN NUOVO PIANO ATTUATIVO IN VARIANTE AL PGT con 
richiesta di variante al documento di piano ed al piano delle Regole del PGT vigente al fine della legittimazione 
urbanistica  finalizzata all’ampliamento dell’area produttiva industriale presso il sito operativo della ditta SOVER 
POLIMERI PLASTICI INDUSTRIALI SRL in via Nazionale, 66 ;

Che con deliberazione della Giunta Comunale n° 20 del 27/02/2020 è altresì stato avviato il procedimento 
finalizzato alla verifica di assoggettabilità alla VAS del progetto di adozione del Nuovo Piano Attuativo sopra 
identificato da approvarsi in variante alla strumentazione urbanistica vigente (PGT) ai sensi dell'art 14 e ss della LR 
12/2005 e smi;

Che sono individuati quali:
Autorità Procedente:

- l’ufficio tecnico comunale del Comune di Sovere, nella persona del responsabile del settore Dott. Luca 
Bassanesi

Autorità Competente per la VAS:
- la Geom. Laura Donadini in qualità di Responsabile del procedimento d’istruttoria della pratiche 

urbanistiche del Comune di Sovere in forza all’ufficio tecnico di questo ente
Soggetti Competenti in materia ambientale (da invitare alla conferenza di verifica):

- ARPA – Dipartimento di Bergamo, ATS di Trescore B.rio competente per questo territorio della Provincia 
di Bergamo, 

- Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici ed architettonici anche per zone rientranti in aree 
vincolate ex art. 142 del D.lgs. 42/2004 e smi;

- Comunità Montana Laghi Bergamaschi in qualità di ente gestore del Sito Sic natura 2000 “Valle Del 

  

Freddo” e per gli aspetti afferenti la presenza nell’area di riferimento di aree soggette a vincolo 
Idrogeologico e all’interno del Piano d’indirizzo Forestale ove sussistenti per il caso di specie; 

-  Provincia di Bergamo Settore Pianificazione Territoriale e Urbanistica -  Settore Ambiente  E settore attività 
estrattive - servizio Cave;  

-  Soprintendenza per i beni architettonici per il paesaggio e beni archeologici della Lombardia competente per 
il territorio con riferimento alle osservazioni da rendere ai sensi e per gli effetti dell’art.16.3 della Legge 17 
agosto 1942, n.1150 per i piani particolareggiati; 
 

Enti territoriali interessati: 
- Regione Lombardia D.G. Agricoltura e D.G. Ambiente, Energia e Sviluppo sostenibile; 
- la Provincia di Bergamo Settore Pianificazione Territoriale e Urbanistica Servizio Ambiente; 
- i Comuni limitrofi( Lovere, Pianico, Gandino, Cerete, Bossico, Endine Gaiano); 
- l’UTR di Bergamo; 
- la Soprintendenza per i beni architettonici, archeologici e per il paesaggio della Lombardia competente per 

il territorio; 
- la Comunità Montana dei Laghi Bergamaschi anche nella sua veste di ente gestore PLIS Alto Sebino ed 

ente deputato all’autorizzazione ambientali in area soggette a vincolo idrogeologico ed all’interno del Pif; 
- il  BIM del fiume Oglio. 

 
Soggetti definiti come “pubblico”, interessati all’iter decisionale: 

- Cittadini del Comune di Sovere; 
- Le associazioni presenti sul territorio tra cui il Comitato per la Tutela della Valle delle Fontane e Dintorni; 
- I Gestori di Reti dei servizi e sotto - servizi; 
- L’Anas proprietario della contro-strada su cui s’innesterà l’accesso al nuovo parcheggio previsto 

dall’ambito e sottoservizi; 
- Le persone giuridiche, le organizzazioni o i gruppi di tali persone; 
- Le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative; 
- Le organizzazioni non governative che promuovono la protezione dell’ambiente sul territorio d’interesse. 

 
 
- che le informazioni relative alla procedura verranno pubblicate sul sito internet (portale) del Comune di Sovere 

sezione Amministrazione Trasparente – Pianificazione e governo del  territorio – Piano Attuativo in variante Al 
Pgt Ex Art 14 e ss della L.R. 12/2005 - Proponente: Ditta Sover Polimeri Plastici Industriali Srl  al seguente 
indirizzo internet: 
http://ww2.gazzettaamministrativa.it/opencms/opencms/_gazzetta_amministrativa/amministrazione_trasparente/
_lombardia/_sovere/190_pia_gov_ter/2020/0001_Documenti_1583140350411/ - nonché sull’albo pretorio 
informatico dello stesso ente. 

 
 

 

L’autorità Procedente  

Il Responsabile del settore tecnico 
 

  Dott. Luca Bassanesi 
 

 

di Sabrina Pedersoli

“Quando l’ho preso in braccio 
per la prima volta pesava poco 
più di un chilo, era così piccolino 
e fragile, era il 18 dicembre, lui 
era nato il 4, che emozione”, ac-
cenna un sorriso mamma Denise 
mentre racconta il suo Marco, 
volato in cielo troppo presto, a 
gennaio dell’anno scorso. A Co-
sta Volpino è una mattinata che 
profuma di primavera, il sole si 
specchia nei suoi occhi azzurri, 
che si inumidiscono travolti da 
tutti quei ricordi che le riempio-
no il cuore. 

Sul telefono scorrono le foto-
grafi e di Marco, mentre sbadi-
glia, mentre spalanca i suoi oc-
chioni cercando il sorriso dolce 
della mamma o mentre stringe 
con tutta la sua forza il dito di 
papà, mentre dorme sereno mo-
strandosi nelle sue pose strane 
“proprio come faceva suo fra-
tello”. 

Denise le guarda come se quel 
tempo non si fosse fermato mai, 
come se Marco non se ne fosse 
mai andato via quel giorno d’in-
verno… “eravamo in terapia in-
tensiva neonatale degli Ospedali 
Civili di Brescia, è stata un’emo-
zione bellissima, in quel momen-
to ci vedevo la speranza di uscire 
da quelle stanze, di non vedere 
più quei macchinari”. 

Poi è come se si fosse spenta la 
luce, un buio che non trovava pa-
role, che non le ha trovate per un 
po’ e ha trovato conforto nell’ab-
braccio del marito Andrea, del 
fi glio maggiore Alessandro, che 
a 11 anni compiuti da poco, ha 
dovuto indossare una corazza di 
forza, di coraggio, di sorrisi. Per-
ché bisognava ritrovare l’equili-

brio, ricominciare a camminare 
da capo.

“In quei giorni se ne sono 
andati quattro piccoli angeli, 
prima Nicole, quando sono en-
trata nella stanza, ho visto la sua 
culla termica vuota, continuavo 
a chiedere cosa fosse successo, 
nessuno parlava. Una di quel-
le notti ho chiamato per sapere 
come stesse Marco, volevo esse-
re informata. Mi hanno risposto 
che era in corso un’emergenza 
e che mi avrebbero richiamato 
prima possibile… sono rimasta 
sveglia in attesa che squillasse 
il telefono, un’ora che non pas-
sava più, poi mi hanno detto che 
il mio bambino continuava ad es-
sere grave, ma le sue condizioni 
erano stabili. Il giorno seguente 
è andata come sappiamo…  Non 
è stato facile per niente, per me 
e per la mia famiglia che faceva 
di tutto per starmi accanto. Ales-
sandro era felicissimo, aspettava 
un fratellino da così tanto tempo 
che quando l’ha saputo è stato 

travolto dalla gioia. Aveva ini-
ziato subito a pensare il nome, 
l’ho fermato perché dai libri 
di scuola aveva preso dei nomi 
che non ci piacevano per niente, 
quante risate ci siamo fatti… Poi 
siamo arrivati alla conclusione: 
Davide o Marco. Durante la 
gravidanza ho avuto problemi 
di pressione alta, poi il parto 
d’urgenza e quindi ho scelto io 
il nome, l’ho chiamato Marco. 
È nato a trenta settimane… e 
un giorno. Non è stato facile, ti 
dicevo, per nessuno, Alessandro 
è stato bravissimo, veniva in 
ospedale, vedeva il suo fratellino 
attraverso le fotografi e, non ve-
deva l’ora di conoscerlo, ma non 
c’è stato il tempo. E come fai a 
spiegare tutto questo a un bambi-
no? Era grande per sentirsi dire 
che il fratellino era diventato un 
angioletto ma troppo piccolo per 
sentirsi addosso il peso di quello 
che era accaduto. Aveva perso 
anche la nonna un anno prima, 
mi guardava e mi diceva che 

Gesù non gli voleva più bene. 
Ci è voluto un bel po’, all’inizio 
non voleva venire nemmeno al 
cimitero, quelle poche volte che 
entrava poi piangeva per mezza 
giornata… e allora ho preferito 
che riprendesse a farlo quando 
l’avrebbe deciso lui e così è stato. 
Mio marito lavorava ma trovava 
sempre un minuto per chiamarmi 
o mandarmi un messaggio, mi è 
sempre stato vicino”. 

Lo sguardo dolce di Denise 
fa a pugni con questa storia così 
amara, diffi cile da raccontare, ma 
passo dopo passo ha ripreso in 
mano la sua vita, anzi l’ha presa 
per mano… 

“Bisognava andare avan-
ti, affrontare la situazione, per 
me, per mio fi glio, per tutti noi. 
Perché è successo a noi ma poi 
ti rendi conto che la vita può 
regalarci anche tante cose bel-
le. Così un giorno di marzo mi 
sono messa a svuotare la ca-
meretta, i cassetti, l’armadio. 
Ho tenuto qualche regalino, un 

cappellino, un pupazzetto che 
ci era stato regalato a Natale e 
le sue scarpine”. Mettere tutto 
negli scatoloni non era il modo 
per cancellare quel periodo buio 
o mettere via Marco, ma per ri-
partire insieme a lui… “Abbiamo 
appeso tante fotografi e per casa, 
lui è sempre con noi. Però quello 
era un passo che doveva essere 
fatto. Mio marito voleva farlo al 
mio posto, ma non sarebbe stato 
giusto. Stare a casa avvolta nel 
silenzio non mi aiutava, anche 
se mi piace stare da sola, perché 
così posso sfogarmi. Cercavo di 
tenermi occupata il più possibile, 
anche solo uscire con le amiche a 
prendere un caffè. Non è che così 
non ci pensi, ma quando sei da 
sola continui a torturarti, ti chie-
di perché è successo proprio a te, 
ti fai tremila domande a cui però 
non trovi risposta. All’inizio pen-
si che niente tornerà più come 
prima, cambiano tante cose, la 
vita ti insegna a guardarle in 
modo diverso.

Sento spesso anche le mam-
me che in quel periodo erano 
in ospedale con me, che i loro 
bambini non ce l’hanno fatta, 
la tragedia ci ha unito e forse 
questa è la cosa positiva che ci 
ha lasciato. Poi ho conosciuto la 
‘Stanza di Lulù’, Dina e tante al-
tre mamme. Ci sentiamo spesso, 
ascoltare le storie degli altri ti 
insegna anche ad andare avan-
ti”. Passano i giorni, il dolore 
si mescola ai ricordi di quelle 
notti passate seduta sul ciglio 
del letto ad aspettare, a sperare. 
E la fede… “Anche questo è un 
tasto dolente, dopo il funerale ci 
ho messo un po’ prima di ripren-
dere ad andare in chiesa. Ogni 
tanto passava il parroco, prima 

don Tiziano e poi don Enrico, mi 
sono stati vicini, ma continuavo 
a chiedermi che colpa avesse mio 
fi glio, così piccolo ed indifeso, e 
fai fatica a credere che quello sia 
il disegno di Dio. Poi si avvici-
nava la Pasqua e ho iniziato di 
nuovo a frequentare l’Oratorio, 
anche per mio fi glio Alessandro, 
che aveva tutto il diritto di tor-
nare a vivere la sua vita nella 
normalità”. 

E Marco c’è sempre stato, nei 
giorni di sole e di pioggia, nei 
giorni di silenzi e di parole, nei 
giorni di sorrisi e anche in quel-
li di lacrime… “Un giorno sono 
andata al cimitero, sulla sua 
tomba era posata una farfallina 
bianca… l’ho guardata, niente 
di più. Qualche giorno più tardi 
ce n’era un’altra, ho pensato che 
forse lui era proprio lì. Ci sono 
tante piccole cose a cui all’ini-
zio non dai peso, proprio per-
ché sei soffocata dal dolore. E 
poi le coincidenze, i segni della 
vita… Marco è nato il 4 dicem-
bre, Alessandro tre giorni prima 
e quest’anno, proprio quando 
abbiamo festeggiato il suo com-
pleanno, ho scoperto di essere 
incinta. Un altro maschietto, io 
e mio marito Andrea non lo sta-
vamo cercando, ma se da una 
parte siamo un po’ preoccupati, 
dall’altra siamo felicissimi, così 
come lo è Alessandro, che adesso 
vuole sempre sapere tutto, viene 
quando c’è l’ecografi a, mi chie-
de sempre come sto, bacia il pan-
cione e cerca il battito del suo 
cuore”. Denise è pronta a scrive-
re una nuova pagina di vita, per-
chè l’inverno lascia sempre spa-
zio alla primavera. Con Andrea e 
Alessandro al suo fi anco e Marco 
nel cuore, è Denise la primavera.

Denise e il piccolo Marco: “Mio fi glio, la sua morte, 
il mio dolore, la rinascita con lui nel cuore”

COSTA VOLPINO

Visit Lake Iseo 
e quell’infografi ca che 

non è piaciuta a qualcuno

ALTO SEBINO

Doveva servire per sdramma-
tizzare e rilanciare il lago che 
poteva e rischiare una fase di 
appannamento turistico causa 
coronavirus. Ma evidentemen-
te chi ha pensato alla campagna 
mediatica si è inciampato. 

Il risultato è un mare, anzi no, 
un lago di polemiche, che sono 
arrivate anche in redazione con 
due mail. Facciamo un passo 
indietro. Nella pagina Facebook 
di Visit Lake Iseo, pagina che 
promuove il turismo sul territo-
rio del Sebino, viene ripresa una 
pagina di Visit Italy, che è poi la 
versione nazionale da 600 mila 
follower che promuove il turi-
smo in Italia, con un’infografi ca 
rivolta ai turisti stranieri, dove si 
legge: “Italian coronavirus (...). 
Information is the key. Come 
and visit us, our country is safe” 
(L’informazione è la chiave. Ve-
nite a trovarci, il nostro paese è 
sicuro). A corredo della foto, la 
didascalia spiega bene l’inten-
to dei social manager delle due 
pagine: “Nessun rischio in più 
rispetto ad altri paesi europei! 
Soltanto maggior prevenzione 
rispetto agli altri paesi europei! 
Molto più COMMEDIA ALL’I-
TALIANA!” (maiuscoli e punti 
esclamativi sono riportati come 
nell’originale). Ma l’accesso 
all’ ‘Italian drama style’ non è 
piaciuta a tutti, anzi qualcuno si 
è sentito toccato nel vivo, defi -
nire una ‘commedia all’italiana’ 
quanto sta succedendo è stata ri-

tenuta di cattivo gusto. Ma ci sta, 
sui social non tutto piace, anzi, e 
quando non piace ci si lancia in 
commenti di ogni tipo, e come 
hanno scritto sulla pagina Visit 
Lake Iseo gli amministratori: 
“Non c’è nulla di divertente: la 
dizione “commedia all’italiana” 
è riferita alla cattiva informazio-

ne che è stata fatta verso i paesi 
esteri e non nei confronti delle 
azioni di compartimentazione e 
controllo dell’epidemia. Regi-
striamo continue disdette di pre-
notazioni per un problema che 
non è unicamente italiano, ma 
viene percepito tale”, Intanto si 
aspetta che passi la buriana.

Giacomo Redondi, l’infortunio Giacomo Redondi, l’infortunio 
alle gambe e lo stop di tre mesialle gambe e lo stop di tre mesi

COSTA VOLPINO

(sa.pe) Frattura di tibia e pero-
ne della gamba sinistra e del piat-
to tibiale del legamento collatera-
le del ginocchio della gamba de-
stra, è questa la pesante diagnosi 
presentata a Giacomo Redondi, 
pilota bergamasco classe 1993 
quest’anno in forza al Team uf-
fi ciale Husqvarna. Una brutta ca-
duta in allenamento per il numero 
81 di Costa Volpino, in America, 
che gli costa uno stop lungo al-
meno tre mesi. L’operazione alla 
gamba sinistra è già un ricordo, 
ora la convalescenza, sempre in 
terra americana e poi si riparte, 
più forte di prima, con la grinta 
che l’ha sempre contraddistinto. 
Una stagione che era iniziata nel 
migliore dei modi sotto il pun-
to di vista dei risultati, con quei 
due terzi posti al AMA National 
Grand Prix e al Worcs, un po’ 
meno da quello degli infortuni, il 
2020 infatti era partito con la rot-
tura del naso a gennaio.

Da qui a fi ne anno 
1.600.000 euro di opere 

pubbliche e riapre il sentiero 
del cervo fossile

Magari passandoci in auto o a piedi non si ha l’e-
satta percezione ma sul territorio soverese, da qui a 
fi ne anno ci saranno opere per un milione e seicento 
mila euro. Illuminazione pubblica, pista ciclabile, 
bacino del cervo fossile, valletta di Via Gramsci e il 
parco del Filatoio. Insomma, se i due centri storici 
annaspano, anche per questioni di abbandoni degli 
edifi ci privati, il paese riparte e lo fa con tante opere 
pubbliche. Proseguono spediti i lavori al parco e per 

quel che riguarda i lavori al bacino del cervo fossile 
per giugno tutto dovrebbe essere riaperto, uno dei 
sentieri di più alto livello archeologico d’Italia. E 
al lavoro anche nella valletta di Via Gramsci che sta 
dando parecchi problemi: “Da qui a giugno - spiega 
il sindaco Francesco Filippini - abbiamo a terra 
tre opere pubbliche, e poi mettiamoci anche altro 
120.000 euro di asfalti”.

Ecco com’è il fi ume Borlezza appena Ecco com’è il fi ume Borlezza appena 
scende un po’ di pioggia: l’acqua è nerascende un po’ di pioggia: l’acqua è nera

LA SEGNALAZIONE

In redazione ci è arrivata una 
segnalazione corredata di alcune 
fotografi e: “Dopo tre mesi senza 
pioggia, sono bastate due gocce 
per avere il fi ume Borlezza con 
acqua color nero. A Onore era 
gialla, dopo pochi chilometri 
arriva a Sovere in piena e tutto 
nero. La cosa è molto strana e bi-
sognerebbe che qualcuno vada a 
vedere cosa sta succedendo. Suc-
cede sempre così appena piove, e 
non occorre un diluvio ma basta 
un po’ di pioggia”. 

Il ricordo Il ricordo 
di Andreino Pegurridi Andreino Pegurri

SOVERE  - ANNIVERSARIO (6 MARZO 2018-6 MARZO 2020)

Due anni dopo. Ma il sorriso e il ricordo di 
Andreino rimane qui, con noi, ogni giorno, 
e ogni volta che viene l’alba, quella luce che 
abbraccia tutto sembra abbracciare noi, che 
gli abbiamo voluto bene e che sentiamo il suo 
sorriso allargarsi in cielo e farci da guscio. 
Tua moglie Giovanna, i tuoi fi gli Luca e Gian-
carlo, le nuore, le care e amate nipoti

A Erika, diventata A Erika, diventata 
ancora madreancora madre

NASCITA

In questo bianco letto d’ospedale è tornata 
oggi la primavera, quando al sorgere del sole hai 
fatto sbocciare un nuovo fi ore. Il 20 febbraio è 
nata Camilla Fiorani. Come sei bella giovane 
mamma, oggi che il tuo amore ha fatto diventare 
una cosa vera, mentre ti scioglievi in dolce pian-
to, nel dimostrare al mondo cosa è la vita e poi 
stringere le mani a chi contribuisci a farti madre. 
Erika, oggi chiudi gli occhi e segui i tuoi sogni, 
per il domani che ti aspetta con Leonardo, Ca-
milla e Luca. 

dal nonno Giuliano

Un ‘Palio delle Contrade’ totalmente Un ‘Palio delle Contrade’ totalmente 
rinnovato: un Comitato di giovani vuole rinnovato: un Comitato di giovani vuole 
riportare smalto, entusiasmo e passioneriportare smalto, entusiasmo e passione

ROGNO

(An. Cariss.) “Volevamo 
‘svecchiarlo’ un po’, questo no-
stro Palio, perché ormai aveva 
quasi raggiunto i 30 anni e si 
era un po’…appannato, vedendo 
scemare via via anche l’entusia-
smo e la partecipazione della 
gente”

Così dice Alessandro Pizzat-
ti, che insieme a Paolo Mondi-
ni, a Matteo Sangalli ed ad altri 
amici ha sempre avuto a cuore il 
‘Palio delle Contrade’ e che vor-
rebbe ‘svegliarlo’ un po’ dal son-
no in cui è caduto, dopo essere 
stato, per numerose edizioni, una 

realtà molto affermata nel paese.
“L’anno scorso il Palio era 

addirittura ‘saltato’ perché, 
su sette contrade, solo cinque 
avevano raggiunto il numero...

» segue da pag. 42



L’Altosebino Calcio:
giovane per i giovani

La nuova Virtus, 
dieci anni trionfali

Altosebino 2014. Una so-
cietà giovane per i gio-
vani. Nata a Pian Ca-
muno (dove ha la sede 
legale) è a Lovere da 
quattro anni, avendo 
rilevato la struttura 

(il campo in sintetico 
è stato rifatto da poco) 

dopo l’abbandono dell’at-
tività del Sebinia. 

E a Lovere calpestano l’erba sintetica circa 200 ra-
gazzi, dalla scuola calcio per i più piccoli fi no alla 
Juniores, che gioca sotto il nome di Virtus Lovere, 
una società autonoma che è lo sbocco naturale per 
la crescita dei ragazzi “svezzati” dall’Altosebino.
La società è stata fondata da tre soci, il presiden-
te è Omar Giudici, 46 anni, che non disdegna di 
farsi vedere sul campo. Con lui Fabio Barcellini, 
presidente onorario, di Pianico e Tiziano Pedretti,
direttore generale, di Fonteno. Sono loro che fan-
no quadrare il bilancio che ha entrate dalle quote 
dei ragazzi e dagli sponsor. “Lo si fa per passione. 
Teniamo basse le quote di iscrizione per favorire le 
famiglie, insomma non lo facciamo per guadagna-
re, anzi...”, commenta il responsabile del settore 
giovanile Matteo Meni, 43 anni, sempre presente 
con i suoi collaboratori, un gruppetto di “anziani” 
intenditori del calcio che preparano con altrettanta 

passione il campo per le partite del sabato e della 
domenica. Insomma la “triade” ci mette del suo. 
Gli allenatori sono una quindicina, “tutti qualifi cati 
da corsi e stage di aggiornamento. A questo pro-
posito a Lovere ci sarà a breve un Corso per alle-
natori federali che abbiamo ottenuto e organizzia-
mo in collaborazione con L’Ora di Lovere”. (L’Ora 
di Lovere è la società partecipata del Comune di 
Lovere che gestisce tutta l’area del porto nuovo e 
quindi anche il campo sportivo e le strutture annes-
se). “Sarà un’occasione unica per gli allenatori, e la 
zona interessata è l’est della provincia di Bergamo 
e la Valle Camonica”. 
I ragazzi arrivano appunto da tutta la zona e par-
tecipano ai campionati Figc del bresciano, avendo 

la sede legale a Pian Camuno. “E abbiamo anche 
ottimi risultati, l’Under 17 è prima in classifi ca del 
suo campionato, l’Under 15 sono terzi in classifi ca, 
l’Under 14 si è classifi cata terza nel girone di anda-
ta e adesso partecipa al girone d’eccellenza, poi 
abbiamo due squadre di Esordienti e 2 di Pulcini. 
L’Under 16, tutti nostri ragazzi, gioca con Breno, 
con cui abbiamo ottimi rapporti, il campionato re-
gionale”. 
Vediamo tante società che chiudono… “Noi abbia-
mo un impegno di dieci anni con L’Ora di Lovere, 
ma state tranquilli che gestiamo il tutto con ocu-
latezza e la società è sana. E poi la passione fa il 
resto, cerchiamo di insegnare calcio e formare ra-
gazzi. Del resto sono loro il nostro futuro”.

Dieci anni di attività. Un cammino trion-
fale fatto di un doppio salto dalla ter-
za alla prima categoria. E adesso da 
tre anni la conferma della militanza in 
questo girone. La Virtus Lovere si sta 
sempre più radicando nel calcio locale. 
Grazie anche a una profi cua collabora-
zione con l’altra società di Lovere, l’Alto 
Sebino. 
“Attualmente con la nostra prima squa-
dra siamo al terzo anno consecutivo in 
prima categoria – spiega il direttore ge-
nerale Matteo Mazzucchelli - abbiamo 
2 squadre iscritte, per un totale di una 
cinquantina di tesserati, oltre alla prima 
anche la juniores. Abbiamo un rappor-
to collaborativo con l’Alto Sebino, che 
ha tutte le squadre del settore giova-
nile. La collaborazione va avanti bene, 
siamo contenti entrambi: i loro allievi 
passano da noi per gli juniores”.
Partite sul campo di Lovere. Campiona-
ti che stanno andando abbastanza bene 
per entrambe le formazioni, la prima al-
lenata da Matteo Gualeni e gli juniores 
da Luca Tempini. “La prima squadra 
al momento è a metà classifi ca, siamo 
lontani dalla zona play off, vedremo 
come andrà a fi nire. La juniores ha fatto 
un ottimo girone d’andata, erano terzi, 
adesso sono calati anche loro verso la 
metà della classifi ca, l’obiettivo è man-
tenere la categoria dei regionali”.
La società è guidata dal presidente 
Flavio Mazzucchelli, assistito dal fi glio 
Matteo, dal direttore sportivo Sergio 
Censi e dal segretario Giulio Buffoli.  
Dietro il rettangolo verde ci sono i volti 
e i nomi che hanno vissuto in prima per-
sona lo sport a Lovere. E hanno deciso 

di tornare a scendere in campo. Di met-
terci la faccia per ricominciare a scrive-
re una storia fatta di passione, fatica e 
divertimento. 
“Siamo ripartiti una decina d’anni fa, 
riformando la società storica che fa-
ceva il CSI e che non esisteva più da 
almeno una decina d’anni. Abbiamo 
fatto diversi anni in terza categoria, poi 
abbiamo fatto due salti di categoria 
consecutivi, passando dalla terza alla 
seconda, poi alla prima, dove siamo da 
tre anni. L’iniziativa è nata dalla mag-
gior parte dei consiglieri, che sono vec-
chi giocatori del settore giovanile, ora 
non giocano più ma fanno parte della 
società o dello staff. Prima siamo torna-
ti a giocare, adesso ci occupiamo della 
parte dirigenziale”. 
I risultati danno già buone soddisfazio-
ni. “È un bel traguardo essere in prima 
categoria e siamo contenti anche di 
avere bel rapporto con l’Alto Sebino”. 
La fatica non è poca: dietro i successi ci 
sono sforzi economici non indifferenti. 
“L’impegno è importante, già stare in 
prima categoria è impegnativo perché 
il territorio a livello di imprese non ha 
moltissimo. Facciamo il massimo per 
mantenere la categoria. Abbiamo inve-
stito su qualche ragazzo giovane facen-
do diversi acquisti”. 
Ci sono tutte le premesse per guarda-
re al futuro con ottimismo. “L’obiettivo 
è continuare sulla linea di una squadra 
giovane, con ragazzi che dal settore 
giovanile possono salire in prima squa-
dra. Quest’anno speravamo di qualifi -
carci ancora per i play off: se non riusci-
remo ci riproveremo l’anno prossimo”.
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Premiate le birre del Birrifi cio Agricolo Pagus
ROGNO

(An. Ca.) Hanno fatto letteral-
mente incetta di premi: non solo 
la Medaglia d’Argento all’Inter-
national Taste Awards, il primo 
concorso internazionale di Foo-
d&Drink  organizzato in Italia, 
ma anche il primo ed il terzo 
premio al concorso “Il Luppolo 
d’Oro” di Roma, con altrettante 
birre di cui ognuna rappresenta 
uno stile diverso. 

“Sì – spiega Gabriele Fonta-
na, 28 anni, che insieme a Ste-
fano Visinoni, suo coetaneo e 
compagno di classe fi n dalle ele-
mentari, è titolare del Birrifi cio 
Agricolo Pagus – fi n da quando, 
nel 2016, decidemmo di frequen-
tare una scuola professionale, 
per poter acquisire le compe-
tenze necessarie alla produzione 
di una bevanda all’altezza di un 
mercato sempre più competitivo, 
cominciammo a maturare un’i-
dea più ambiziosa: produrre la 
birra agricola, realizzando un 
prodotto che racchiudesse l’es-
senza del made in Italy, che fosse 

cioè il frutto di materie prime 
pregiate, nella prospettiva della 
valorizzazione di un territorio 
ricco di qualità e di storia come 
quello della nostra Valle”

E così il birrifi cio Pagus è 
l’unico in Valcamonica e nella 
zona del Sebino a contare oltre 
10 ettari di appezzamenti in cui 
si coltivano, ovviamente con la 
collaborazione di un agronomo, 
orzo, luppolo, frumento, farro e 

mais spinato nero spinoso, ai fi ni 
della totale tracciabilità del pro-
dotto fi nale,  la birra appunto,dal 
campo fi no al bicchiere.

“Le nostre birre sono diverse 
dalle altre perché sono le materie 
prime che ne fanno la differenza: 
ne produciamo di quattro tipi, 
bionda, ambrata, rossa e bianca, 
più un paio di stagionali, come 
quella preparata col luppolo fre-
sco e quella ‘natalizia’, più cor-

posa, che conta tra i suoi ingre-
dienti anche il mais spinoso. E se 
i protocolli prevedono, per i no-
stri prodotti, l’utilizzo di almeno 
il 51% di prodotti agricoli nostri, 
per le birre che produciamo su-
periamo il 70%, e per la birra ai 
3 cereali che stiamo progettando 
arriveremo al 100%”.

Dal settembre dell’anno scorso 
la produzione avviene nel nuovo 
impianto in via Montegrappa, 43 

con risultati più professionali e di 
sempre maggiore qualità. A dare 
una mano ai due titolari ci sono 
spesso i rispettivi padri, Fausto
e Maurizio, che spendono qui 
tutto il loro tempo libero.

Ma a chi è venuta l’idea di 
questa avventura?

“Direi a tutt’e due, eravamo 
ragazzi, la birra ci piaceva e 
bevevamo a canna, direttamen-
te dalla bottiglia, la birra indu-

striale…Quando abbiamo incon-
trato la birra artigianale ci si è 
aperto un nuovo mondo, perciò 
abbiamo studiato e pian piano 
ci siamo…raffi nati, diventando 
sempre più competenti e più esi-
genti. Certo ora di birra non ne 
beviamo più molta, al ristorante, 
per esempio, ordiniamo vino, an-
che perché, a causa dei numerosi 
assaggi che il nostro lavoro com-
porta, la beviamo per…dovere 
professionale”.

Un consiglio per i ragazzi che 
bevono troppo?

“Direi loro di lasciar perdere i 
superalcoolici, così dannosi alla 
salute e al cervello, direi  che 
ci si può divertire anche senza 
‘sballare’, bevendo una birra 
che, pur essendo alcoolica, è una 
bevanda molto più sana…Anche 
perché con birre come le nostre 
possono godersi l’ aroma uni-
co ed autentico dei prodotti del 
nostro territorio, prodotti indis-
solubilmente legati alla nostra 
terra e alla nostra tradizione”.

I titolari: “Sono le materie prime, tutte prodotte in Valle 
e legate alla nostra terra, che fanno la differenza”

E lo Snoopy si colorò di nero-azzurro
BRANICO

(FR. FE.) Una storia di una 
passione nata, cresciuta e tra-
smessa dentro una famiglia. Che 
ha la forza di trascinare e coin-
volgere al punto da far nascere 
un nuovo club. I colori nero e 
azzurro scorrono nel sangue del-
la famiglia dei gestori del bar ri-
storante Snoopy di Branico, che 
ora è la sede di una succursale 
dell’Atalanta Club Alto Sebino. 
Una passione contagiosa, che at-
tira un sacco di clienti in questo 
locale, soprattutto in occasione 
delle partite giocate dall’Atalan-
ta in trasferta. “Abbiamo aperto 

il locale da meno di 4 anni, dopo 
averlo rilevato e ristrutturato – 
inizia a raccontare Maria Teresa 
Finazzi, mamma del titolare Si-
mone Bilabini -. Vengono tanti 
amici dei miei fi gli e anche altre 
persone. Abbiamo il maxi scher-
mo e il proiettore installato ap-
posta per vedere le partite”. 

La cosa non è sfuggita a Carlo 
Sigorini, che lo scorso anno ha 
proposto ai gestori dello Sno-
opy di diventare una succursale 
dell’Atalanta Club Alto Sebino, 
di cui è presidente. “È una per-
sona splendida, con una grande 

passione: i club devono trovare 
persone così per fi orire ed andare 
avanti. 

Non guadagnano niente ma 
dedicano tanto tempo, lavoro 
ed energie per organizzare tutto 
(felpe, sciarpe, pullman, trasfer-
te e tanto altro), lui e gli altri del 
club sono persone veramente in 
gamba. 

Anni fa allo Snoopy c’era già 
un vecchio Atalanta club con 
tanti tesserati. Volevano ricreare 
i tempi di una volta”. E la parten-
za è stata subito buona. “Per ora 
i tesserati sono una cinquantina. 

Diciamo che quelli più storici 
sono tutti tesserati, mentre i gio-
vani tendono meno a comprare la 
tessera, ma vengono comunque a 
vedere la partita. All’ultima tra-
sferta di Champions c’erano 200 
persone”. 

La passione nella famiglia di 
Maria Teresa nasce una genera-
zione prima di lei. “Mia mamma 
Maria Luisa Ferrari, che è del 
1937, a 18 anni aveva fatto la 
patente apposta per poter anda-
re allo stadio a vedere le partite. 
Erano un gruppetto di tifosi di 
Lovere, tra cui anche il fratello 

di mia mamma, che andavano 
sempre allo stadio. Poi è stata 
una cosa ereditaria: mia fi glia 
Sara, che ha 22 anni, è un’ultras 
sfegatata, per tanti anni siamo 
andati insieme in curva nord.  
Adesso io non posso più proprio 
perché abbiamo il locale ma per 
anni siamo stati tutti abbonati”. 

E questo non può che essere 
un momento favorevole per gli 
atalantini. “Vedere questi risul-
tati è una grande soddisfazione, 
stiamo facendo qualcosa di sto-
rico. Speriamo che nascano tanti 
nuovi tifosi atalantini da questo.

Quando il Milan ha avuto il pe-
riodo di successi con Berlusconi 
erano tutti milanisti, poi uguale 
per l’Inter di Mourinho. Fortu-
natamente almeno in provincia 
ci sono tanti atalantini, adesso 
anche chi si disinteressava di 
sport diventa atalantino”. 

Maria Teresa crede davvero 
nel valore dello sport. 

“È un punto di aggregazione 
pulito. Io sono stata per anni in 
curva nord e non ho mai visto 
liti o pericoli, solo del bellissimo 
divertimento. È uno spettacolo 
notevole”. 

Via XXV Aprile 21/B
Costa Volpino (BG)
Tel. 035 077 6167

info.ristorantesnoopy@gmail.com

La minoranza sul piede di guerra: “Un grave atto di arroganza 
non aver inserito la nostra mozione sul Bogn in consiglio”

RIVA DI SOLTO

“Un grave atto di arroganza 
e presunzione. Un gesto che tut-
tavia rivela anche la condizione 
di imbarazzo e di incapacità in 
cui la giunta di Riva di Solto, 
e in particolare la sindaca Na-
dia Carrara, versano ormai da 
mesi”. 

Non usano mezze parole i con-
siglieri comunali di minoranza di 
Riva di Solto nel giudicare, se-
condo loro i comportamenti del-
la maggioranza. A riaccendere i 
toni di un confronto che continua 
a rivelarsi teso e a volte aspro è 
l’ultima decisione del Sindaco 
Carrara che nel consiglio comu-
nale di venerdì 6 marzo, ha de-
ciso di non inserire nell’ordine 
del giorno, come formalmente 
richiesto dalla minoranza, un 
punto attinente al progetto della 
valorizzazione del Bogn.

“La richiesta - spiega la mi-
noranza - fa seguito alla sostan-
ziale bocciatura, da parte della 
Sovrintendenza di Brescia, delle 
parti più rilevanti e qualifi canti 
di quanto proposto a suo tempo 
dal Comune, e dal Comune per-
vicacemente difeso nonostante 
il moltiplicarsi delle critiche da 
parte di Associazioni ambienta-
liste, di professionisti di fama e 

dello stesso Consiglio Regionale 
della Lombardia”.

“Quel progetto – spiega Nor-
ma Polini a nome della  mino-
ranza- è stato portato avanti 
per mesi contro ogni logica, 
in dispregio di ogni sensibilità 
ambientale, mentre la Regione 
chiedeva alla Giunta comunale 
più apertura e condivisione, e 
mentre organismi qualifi cati si 

rendevano disponibili a produr-
re, come hanno fatto, proposte 
alternative. A dicembre, dopo 
l’opportuna bocciatura degli 
elementi più rilevanti del proget-
to, come la folle idea della galle-
ria paramassi, per oltre 20 gior-
ni la notizia del parere negativo 
della Sovrintendenza di Brescia 
è stata tenuta riservata, mentre 
in Consiglio sono state appro-

vate norme che hanno aumenta-
to le aliquote Irpef locali fi no a 
spremere 90 mila euro l’anno ai 
900 residenti del Comune. Soldi 
fi nalizzati a un progetto che già 
la maggioranza comunale sape-
va inattuabile e completamente 
da rivedere”.

Nei mesi precedenti, nel frat-
tempo, le richieste rivolte da più 
parti al Comune perché indices-

se almeno una pubblica assem-
blea per illustrare e discutere il 
progetto e le sue criticità erano 
cadute nel vuoto: “Così come
- continua Norma Polini - nel 
solco di quanto indicato dalla 
Regione, ogni offerta di collabo-
razione e di apertura”.

“La cosa strabiliante”, affer-
ma ora Lorenzo Lazzari, capo-
gruppo di minoranza, “è che un 
atteggiamento identico, anzi an-
cora più arroccato e arrogante, 
viene mantenuto e confermato 
dopo l’affondamento del proget-
to. Da dicembre non una parola, 
non una notizia alla cittadinan-
za. In ballo ci sono 600 mila euro 
di fondi regionali per lo sviluppo 
della parte più bella del nostro 
territorio; ci sono poi altri 600 
mila euro che il Comune, e cioè i 
cittadini, dovrebbero a loro volta 
mettere. 

Abbiamo diffuso casa per casa 
un volantino chiedendo rispo-
ste e offrendo collaborazione. 
Solo un assordante silenzio”. 
La minoranza è agguerrita: “Da 
ultimo, come si è detto, l’ultimo 
schiaffo: il rifi uto di ammettere 
l’argomento in consiglio comu-
nale, con l’obiettivo di creare 
nuove prospettive, di pensare a 

un costruttivo modo di proce-
dere. Naturalmente – continua 
Giuseppe Meroni, consigliere di 
minoranza e presidente dell’As-
sociazione Amici del Sebino 
-  ci riserviamo di agire in ogni 
sede a tutela dei nostri diritti. Il 
Regolamento comunale prevede 
esplicitamente la possibilità di 
inserimento di mozioni specifi -
che nell’Ordine del giorno. 

La pretestuosità degli argo-
menti addotti per non ammettere 
la discussione di questo tema è 
tale che ci vien voglia di andare  
in consiglio con le mascherine, 
non per paura del corona virus 
ma per evitare di respirare un’a-
ria tanto inquinata da irrespon-
sabilità e infantilismo. 

Duole dire che questo na-
scondersi, questo fuggire dalle 
responsabilità che l’amministra-
zione ha accumulato per incapa-
cità e arroganza, non solo l’han-
no resa inaffi dabile e ridicola a 
livello regionale, perché questo 
sarebbe il meno, ma rischia di 
tramutarsi in un danno di inazio-
ne, di ritardi e di perdita di ri-
sorse per un paese e un territorio 
che, mai come in questo diffi cile 
periodo, hanno bisogno di pro-
gettualità e sviluppo”.
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Altro che guasconata… ma  quale incontro 
con l’ambasciatore cinese in Italia

SOLTO COLLINA - INTERVENTO DELLA MINORANZA

Il vice Sindaco Consoli non 
perde mai l’occasione di stare 
zitto o di raccontare falsità.

Ecco come sono andati i fatti 
dell’incontro con alcuni cittadi-
ni cinesi residenti a Milano, tra i 
quali non era certamente presente 
l’ambasciatore Cinese in Italia, 
che a titolo personale e non in rap-
presentanza della comunità Cine-
se hanno incontrato il Sindaco dr. 
Esti, per chiedere spiegazioni sul 
vergognoso post da lui pubblicato 
sul suo sito facebook aperto a tutti 
e che ha fatto il giro del mondo 
(STI CZZ DI CINESI, MAN-
GIANO CANI, PIPISTRELLI, 
INSETTI E SERPENTI E POI 
SI STUPISCONO SE ESPLO-
DONO EPIDEMIE… MORIS-
SERO PERLOMENO SOLO 
LORO!!!!!). Talmente convinto 
del suo pensiero, che nei giorni 
successivi pubblicava un altro 
post che, oltre a rivendicare il pri-
mo, defi niva persone ignoranti
coloro che non lo avevano capito 
.Ovviamente molti mass- media 
hanno riportato la notizia (Cor-

riere della sera, TuttoSport, RAI 
3, Bergamo new, Prima Bergamo 
ecc..). Il vice Sindaco Consoli pri-
ma di defi nire il post sul coronavi-
rus del dr. Esti “una esternazione 
fatta sempre in toni scherzosi 
e guasconi, una osservazione 
fatta con un po’ di leggerezza” 
farebbe meglio a guardare i 600 
commenti di cittadini italiani sul 
web (fi guriamoci quelli dei Cinesi 
in tutto il mondo) che non la pen-
sano come lui e soprattutto l’in-
tervista (video presente sul web 
rilasciata allo youtuber Jerry Hu) 
rilasciata dallo stesso Sindaco che 
testualmente e integralmente qui 
sotto trascriviamo:

TELECRONISTA (domanda): 
qualche giorno fa lei ha pubbli-
cato un post su facebook che ci 
ha veramente fatto sentire male 
non solo i 300 mila cinesi pre-
senti in Italia ma un miliardo e 
400 milioni di cinesi nel mondo, 
e io le chiedo quella sera cosa si 
è fumato, cosa ha bevuto per 
scrivere quelle cazzate?

ESTI (risposta): purtroppo 

me ne pento e mi scuso di quel-
lo che ho fatto, ma sono stato 
spinto dalla paura per i video 
e fake new che ho visto in quel 
momento su facebook e in un 
attimo di follia ho scritto quelle 
cose che sinceramente non sen-
to e di cui pubblicamente me 
ne scuso e me ne vergogno.

TELECRONISTA (domanda): 
dunque lei può chiedere pubbli-
camente scusa, magari a tutta la 
popolazione cinese in Italia e in 
Cina, una sincera scusa?

ESTI (risposta): sinceramen-

te sì, scusate di cuore tutti.
TELECRONISTA (domanda): 

dunque lei si rende conto che la 
cosa è veramente grave, perché 
quelle parole sono veramente 
offensive, ci hanno fatto sentire 
veramente male.

ESTI (risposta): non grave, 
gravissima.

Vorrei ricordare inoltre al vice 
sindaco Consoli che, come anche 
riportato in un articolo apparso su 
l’Eco di Bergamo, il dr. Esti è sta-
to denunciato da un avvocato ci-
nese residente a Bologna per isti-

gazione all’odio razziale (art. 604 
bis c.p.) e per diffamazione, e che 
la colpa di tutto non è certamente 
di chi ha mandato il post ai gior-
nali e alla tv.  Seguendo questo 
tipo di ragionamento si potrebbe 
affermare infatti che “il vice sin-
daco Consoli è stato condannato 
in via defi nitiva a 20 mesi (pena 
sospesa) per riciclaggio e lesione 
sugli animali insieme a una ban-
da di truffatori, ma la colpa non è 
sua, ma di chi lo ha denunciato, 
dei carabinieri che hanno fatto le 
indagini e di tutti i giudici che lo 
hanno condannato e dei giornali e 
tv che hanno riportato la notizia.

Per quanto riguarda il post sul-
la meningite, vorrei ricordare al 
vice sindaco Consoli che a pochi 
km dal ns. comune per la menin-
gite sono morte una studentessa 
di 19 anni e una mamma di due 
bambini.    

Non contento delle critiche 
degli amministratori dei paesi 
in cui si erano verifi cati i casi di 
infezione, intervistato dal Cor-
riere della sera ESTI dichiara 

“Non volevo offendere nessuno. 
E’ come dire a una persona sei 
il mio mal di testa, il mio amore 
grande. Mia moglie era felicissi-
ma quando ha visto la dedica.”

Vorrei fare  la seguente  do-
manda al vice sindaco Consoli: 
se fosse morta sua fi glia , o so-
rella  come giudicherebbe il post 
del sindaco?

Una dedica d’amore? una 
battuta scherzosa da bar? Una 
guasconata? Noi pensiamo che 
sia una vergognosa mancanza di 
rispetto per tutti coloro che han-
no sofferto e per coloro (Sindaci, 
medici, ATS, volontari) che si 
sono adoperati durante le fasi cri-
tiche dell’emergenza meningite. 
Noi crediamo che il Sindaco rap-
presenti l’intera comunità. Siamo 
stanchi delle sue “battute” , che 
hanno creato un danno d’imma-
gine al nostro paese, e che han-
no portato a  contrasti e a rotture  
con gli enti sovracomunali.

Andrea Pedemonti
Capogruppo lista 

PROGETTO GIOVANI

Il sindaco Esti e l’incontro con i cinesi dopo Il sindaco Esti e l’incontro con i cinesi dopo 
il post ‘incriminato’: “il post ‘incriminato’: “Ci rivedremo a cena Ci rivedremo a cena 

a Milano quando sarà passato il coronavirusa Milano quando sarà passato il coronavirus””

SOLTO COLLINA

Alla fi ne l’incontro c’è stato. “Ed è stato un in-
contro davvero piacevole - fa sapere l’amministra-
zione - dove ci si è chiariti e dove ci siamo scusati. 
Anzi, ci si è ripromessi di ritrovarci a Milano a cena 
quando tutta la questione coronavirus sarà fi nita”.
Si chiude così la vicenda del post del sindaco Mau-
rizio Esti sulla questione coronavirus e sui cinesi, 
post che aveva fatto scalpore e provocato anche 

la denuncia di un avvocato cinese. Poi l’incontro: 
“Continuo a dire - spiega il vicesindaco Tino Con-
soli - che si è trattato di una guasconata del nostro 
sindaco che ha sbagliato e infatti dopo10 minuti 
aveva rimosso il post, ma qualcuno lo aveva già 
fatto circolare, ci siamo sentiti in dovere di scusar-
ci, un incontro profi cuo, abbiamo colto l’occasione 
per donargli il libro di Solto”.

Comune chiuso per tre giorni: Comune chiuso per tre giorni: 
rifatti tutti i serramentirifatti tutti i serramenti

SOLTO COLLINA

Comune chiuso per tre giorni, non a causa del 
coronavirus, ma per rifare i serramenti. E ora 
tutto a nuovo: “Un lavoro di restyling completo
- spiega il vicesindaco Tino Consoli - abbiamo 
rifatto tutti i serramenti e le valvole dei caloriferi, 

in modo che quando raggiungono una certa tem-
peratura si fermano in automatico senza bisogno 
dii aprire le fi nestre e causare una dispersione di 
calore”. Lavori resi possibili grazie a un contribu-
to di 40.000 euro.

Piazza Druso, 10
Rogno (BG)

Cell. 346 1388 426
Facebook: Circolo ACLI Rogno 

CIRCOLO
ACLI

Compie tre anni il Circolo ACLI. 
Giulia Settembrini: “Facciamo il pieno soprattutto 

in occasione delle partite dell’Atalanta”

ROGNO

“In teoria il nostro locale sa-
rebbe riservato ai soli tesserati 
delle ACLI, circa trecento, ma in 
realtà il nostro Circolo è aperto 
a tutta la popolazione ed infatti è 
sempre molto frequentato”.

Giulia Settembrini, che in-

sieme alla mamma Roberta del 
Vecchio gestisce il Circolo ACLI 
Rogno, è cuoca diplomata e pre-
para anche cene su prenotazio-
ne per quanti lo richiedano. Ma 
forse il servizio più apprezzato  
è l’offerta delle partire di calcio 

in tv che nel locale hanno sempre 
un pubblico numeroso ed appas-
sionato: “È vero, in occasione 
delle partite dell’Atalanta il Cir-
colo si riempie sempre di tifosi, 
ma anche gli altri giorni abbia-
mo sempre molta gente: il mat-

tino e il pomeriggio soprattutto 
anziani, la sera invece, dall’ora 
dell’aperitivo in poi, soprattutto 
giovani e persone che, tornando 
dal lavoro, si fermano a prende-
re qualcosa prima di andare a 
casa”.

Il Circolo ACLI è forte anche 
della sua posizione centrale nel 
paese e del fatto che 3 anni fa, 
l’edifi cio che lo ospita è stato 
completamente ristrutturato.

“Altro punto di forza – conclu-
de Giulia – è che noi possiamo 

tenere prezzi inferiori a quelli 
degli altri esercizi perché non 
abbiamo fi ni di lucro”.

Proprio quest’anno il Circolo 
celebra il suo terzo compleanno e 
non c’è dubbio che a festeggiare 
saranno in molti.
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Ciclopedonale: mancano 300 metri...Ciclopedonale: mancano 300 metri...
e poi manca sempre la pista del Cornoe poi manca sempre la pista del Corno

PREDORE

Si stanno completando in questi giorni i circa 30 
metri di ciclopedonale che verranno uniti ai prece-
denti realizzati dal proprietario della piccola casa 
in riva al lago nel Comune di Predore. Con questa 
realizzazione alla ciclopedonale mancano circa 300 
metri  per essere completa. Dal centro abitato verso 
Sarnico la pista già c’è, verso Tavernola già è stata 
completata la parte Villa ex Stoppani – confi ne con 
Tavernola.

Da qui inizia la parte tavernolese, già realizzata 
dall’ex Comunità Montana del Basso Sebino, ed 
ora esclusa dall’utilizzo in seguito alla caduta, 8 
anni fa, di tre o quattro massi su una delle panchine 
collocate lungo il percorso. 

Il Sindaco dell’epoca (2012), Massimo Zanni, 
non si preoccupò più di tanto dell’ex Provinciale 
469 divenuta ciclopedonale a spese dell’ex Comu-
nità Montana: ne impedì di fatto l’utilizzo apponen-
do due cancelli con chiusura a chiave e lasciando 
che rovi e sterpaglie si impadronissero della strada.

La caduta di un altro paio di sassi e, in seguito, di 
una grossa frana, hanno poi reso più precario l’an-
damento sull’ex ciclabile, che viene però percorsa 
quotidianamente da varie persone che vi entrano 
dalle “fi nestre” della provinciale.

Il Sindaco successivo a Zanni, e cioè Filippo 
Colosio, ha escluso di poter rimettere “in circolo” 
l’ex ciclopedonale, che nel frattempo si è ulterior-
mente ristretta e ricoperta qua e là di piccoli sassi, 
perché non in grado di recuperare l’intero percorso 
data la scarsità di mezzi economici del Comune di 
Tavernola.

Attualmente il problema della ciclopedonale del 
Corno non rientra tra quelli che il Comune affron-
terà nel prossimo quinquennio: tra le priorità infatti 
la vecchia strada non trova spazio, nonostante il 

Comune abbia ricevuto dalla Regione una cifra che 
corrisponde al 50% del costo per realizzare lo spa-
zio per la ciclopedonale da Gallinarga fi no all’in-
gresso nell’attuale pista.

Il sindaco attuale, Joris Pezzotti, oggi dice che 
si prenderà in considerazione il tratto di strada in-
teressato qualora la Regione fornisca al Comune di 
Tavernola il denaro suffi ciente al suo ripristino. 

(Cr. B.)

Carnevale: quella sfi lata in sordina
TAVERNOLA

A Tavernola il 2020 non si può ritenere un anno pro-
duttivo per il carnevale! Venerdì 21 mattina i bambini, op-
portunamente mascherati, hanno percorso le vie del paese 
spargendo coriandoli e stelle fi lanti e recitando poesiole e 
scherzetti.

Hanno fatto del chiasso, recitato poesie e piccoli scherzi 
e si sono “licenziati” dal pubblico promettendo il ritorno 
alle 14 di domenica 23.

Purtroppo però il 23 era “giornata chiusa” per la Lom-
bardia, dato che il coronavirus aveva già mostrato i suoi 
limiti proprio venerdì pomeriggio e sabato mattina, quindi 
per domenica era già stato diramato l’avviso di sospensione 
di ogni attività che si sarebbe dovuta svolgere in pubblico.

Vuoi per la non generale disponibilità dell’avviso, vuoi 
per la non comprensione vera e propria, il fatto è che a Ta-
vernola l’uscita per le strade è avvenuta e si è svolta come 
se nulla fosse accaduto, anche se alle 16 tutto lo spettacolo 
era già fi nito.

C’era un solo carro in giro, e c’erano molte maschere 
singole o piccoli gruppi. C’è stato, insomma, un ridimen-
sionamento del carnevale vero e proprio. Noi, come è no-
stro costume, mettiamo in pubblico alcune immagini del 
carnevale tavernolese 2020 sperando che portino fortuna 
per una ripresa “in grande stile” per il prossimo anno. 

(Cr. B.)

Messa in sicurezza del Torrente Uria nel tratto 
a valle di Via del Risorgimento

VILLONGO

Continua l’attenzione e il 
monitoraggio da parte dell’Am-
ministrazione comunale sui Tor-
renti Uria e Guerna. Nei giorni 
scorsi sono iniziati i lavori di 
messa in sicurezza idraulica del 
tratto  immediatamente a valle 
del ponte di Via del Risorgimen-
to. 

Si tratta di un intervento di 
allargamento del torrente del-
la sponda di dx idraulica, dalla 
progressiva 35 m alla progressi-
va 120 m dal lato valle del pon-
te e asportazione di materiale 
alluvionale accumulatosi sulla 
sponda di sx idraulica, in area 
demaniale, dalla progressiva 
120 m alla progressiva 170 m. È 
inoltre prevista una scogliera a 
protezione della sponda dx tra le 
progressive 140 e 160 m sogget-
ta a processi di erosione in atto.

Il tratto di allargamento del 
torrente e della sponda in ero-
sione ricade su della proprietà 
di privati e l’Amministrazione 
Comunale ha concordato con 
essi la realizzazione della pro-

tezione della stessa sponda con 
la costruzione di una scogliera 
in pietrame e cls (opera a carico 
del privato).

Siamo contenti della realiz-
zazione di questo progetto in 
quanto con il completamento 
degli interventi previsti in pro-

getto, si conterranno i processi 
di erosione, si mitigherà la ve-
locità della corrente di piena, 
grazie allargamento della sezio-
ne idraulica, e si genererà una 
migliore stabilizzazione degli 
argini nei tratti in esame. 

Si avranno inoltre dei mi-

glioramenti delle condizioni di 
allagamento dei settori a monte 
del ponte (Via Solarolo) in cui 
spesso si verifi cano degli alla-
gamenti a causa dei livelli idrici 
che il torrente raggiunge in cor-
rispondenza della tubazione che 
ne scarica le acque piovane.

Attraverso queste opere di 
progetto dovrebbero migliorare 
le condizioni poiché si avreb-
be un alleggerimento del cari-
co idraulico, un abbassamento 
della piezometrica del torrente 
e quindi minori possibilità di 
eventuali nuovi allagamenti per 

eventi pluviometrici non straor-
dinari.

Molto importante è il fatto 
che questo progetto è stato in-
teramente fi nanziato per un im-
porto totale di 30 mila euro con 
i fondi messi a disposizione dal 
D. L. n. 34 del 30 aprile 2019 
(contributo statale ai Comuni 
per la messa in sicurezza del pa-
trimonio comunale).

Per quanto concerne il Tor-
rente Guerna, a seguito dei so-
pralluoghi fatti nei giorni scorsi, 
abbiamo segnalato all’UTR di 
Bergamo il processo di erosione 
in atto all’interno dell’alveo nel 
tratto dell’attraversamento della 
località Fosio. 

L’UTR ci ha comunicato che 
stanno programmando un so-
pralluogo per verifi care lo stato 
dei luoghi e poi, eventualmente, 
defi nire gli interventi specifi ci 
da eseguire.

Il Consigliere delegato 
alla Protezione Civile

Prof. Domenico Benito 
NUCERA

Tratto del Torrente Uria interessato dal progetto Torrente Guerna

Il Cementifi cio dismette un’altra area
IL CASO

(p.b.) La Regione ha altro cui 
pensare, ad esempio come chiede-
re al governo la “zona rossa dell’e-
conomia” che è ben diversa dalle 
zone rosse del virus. Cosa c’entra 
con Tavernola? C’entra perché era 
stato chiesto un incontro a tre (Re-
gione, Comune, dirigenza del Ce-
mentifi cio) per stabilire cosa fare 
delle aree che Italcementi vuole 
dismettere nel complesso della ce-
menteria tavernolese. 

Quindi la richiesta è sospesa 
fi no a quando passerà la buria-
na. Dal suo letto infl uenzale il 
sindaco Joris Pezzotti tiene co-
munque contatti quotidiani con 
il municipio. Sentiamo Silvio 
Bonomelli, consigliere delega-

to a Comunicazione e rapporti 
con le Associazioni. Bonomel-
li sta “presidiando” il Comune 
nell’emergenza coronavirus (a 
Tavernola, mentre scriviamo an-
cora nessun caso, tanto varrebbe 
mettere un presidio alla galleria 
di Portirone e a quella del Corno 
e mantenere una sorta di enclave 
della Valle del Rino. E’ una bat-
tuta, sia chiaro). 

Una delle zone già dismes-
se è di proprietà del Comune di 
Tavernola, la cosiddetta ex area 
Berta. E qui si aspetta solo che 
l’ingegnere incaricato faccia la 
sua relazione sugli interventi 
“elettrici” dell’edifi cio attuale, 
che non verrà demolito. Il Co-

mune ha a disposizione una ci-
fra intorno ai 200 mila euro per 
ristrutturarlo e destinarlo poi a 
sede delle Associazioni. Si faran-
no tre “magazzini” uno dei quali 
sicuramente destinato alla Prote-
zione Civile che a Tavernola è un 
fi ore all’occhiello e ha bisogno 
di una sede adeguata. Ma il resto 
sarà destinato ad altre associazio-
ni, probabilmente alla Pro Loco 
per esempio. 

I lavori dovrebbero quindi par-
tire a breve, una volta acquisito il 
progetto “elettrico”.

Ma è sull’area a destra del 
complesso del cementifi cio 
(guardando dal lago) che l’a-
zienda vuole dismettere e sarà 

Con la Regione un accordo per “che farne”
Ma l’incontro non è stato ancora fi ssato per l’emergenza sanitaria

a disposizione del Comune. Si 
aprono prospettive interessanti. 
Anche qui prima di demolire (e 
poi magari ricostruire) il Comune 
deve recepire le disposizioni del-
la Regione, che probabilmente 
metterà dei vincoli paesaggistici 
e magari anche vincolerà la desti-
nazione a fi ni turistici.

Ma è una notizia interessante. 
Si era già accennato e scritto (an-
che su araberara) che l’azienda 
intendeva dismettere buona parte 
della struttura (si era parlato del 
20, addirittura del 30%): è la par-
te del “bianco” (dove si produce-
va il cemento bianco).

Tutto questo cambierà il pa-
esaggio e ridurrà l’impatto am-
bientale che il cementifi cio ha 
avuto in tutto il secolo scorso. 
E dimostra anche una disponibi-
lità dell’azienda che ha rilevato 
il complesso, un atteggiamento 
cambiato radicalmente rispetto 
anche solo alla gestione Sacci.

Quella maledetta Curva CapuaniQuella maledetta Curva Capuani
L’Enel ha 60 giorni per i lavoriL’Enel ha 60 giorni per i lavori

IL CASO/2

L’Enel avrebbe un termine tra i 45 e i 60 giorni 
per completare i “suoi” lavori e dare fi nalmente il 
via libera al terzo lotto in carico ancora alla Provin-
cia, nonostante il passaggio della strada all’Anas. 
Almeno si spera che, una volta che l’Enel fa la sua 
parte, non ci siano ulteriori complicazioni. Quindi 

presumibilmente per fi ne aprile i lavori dell’Enel 
dovrebbero essere completati anche perché davve-
ro si tratta di lavori di poco conto. Ma quando si 
ha a che fare con l’Enel mai dire mai. Intanto quel 
maledetto semaforo resta acceso, anche la stessa 
Italcementi preme perché sia risolta la questione. 

Convenzione fi no al 2024 Convenzione fi no al 2024 
con l’Associazione anzianicon l’Associazione anziani

Per la Scuola inaugurazione estivaPer la Scuola inaugurazione estiva

EX CACCIAMATTA

E’ stata rinnovata fi no al 31 dicembre 2024 la 
convenzione tra il Comune e l’Associazione anzia-
ni che gestisce il centro diurno situato in una parte 
dell’antico complesso ex Cacciamatta. Si stanno 
completando i lavori di manutenzione del nuovo 
complesso scolastico, in appalto anche la mensa 

per il prossimo anno. L’inaugurazione slitta a fi ne 
anno scolastico che, viste le nuove disposizioni di 
chiusura per altri 15 giorni delle scuole, potrebbe 
anche essere prolungato a tutto giugno (secondo 
ipotesi al vaglio del Governo). Quindi inaugurazio-
ne “estiva”. 

Ecco i contributi alle associazioni Ecco i contributi alle associazioni 
sul territorio, dai 1500 euro sul territorio, dai 1500 euro 
alla Parrocchia ai 3000 euro alla Parrocchia ai 3000 euro 

al gruppo Alpini al gruppo Alpini 

ADRARA SAN MARTINO

(ar.ca.) Si va avanti, l’attività amministrativa e 
quella del paese non si ferma certo per il coronavi-
rus, o almeno prova ad andare avanti. 

E così nei giorni scorsi sono stati decisi i contri-
buti alle associazioni sul territorio. 

Ecco a chi andranno: 1500 euro alla Parrocchia 
dei SS Martino, Carlo Borromeo e Natività di Beata 
Vergine Maria. 

1500 euro al Coro Adrara. 
1500 euro al Gruppo Sportivo ASD. 
1500 euro al GEMBA 

Altri 3000 euro al Gruppo Alpini (Alpini e Pro-
tezione Civile). 

E intanto tutto pronto per i lavori per l’effi cienta-
mento energetico agli impianti di scuola secondaria 
di primo grado, progetto redatto dall’Ingegner Ga-
briele Ghilardi, lavori per 86.903 euro, l’importo 
complessivo dei lavori sarà fi nanziato con parte 
mezzi propri dell’Ente e parte con contributo 
Statale, il responsabile Unico del Procedimento è 
l’architetto Giorgio Belotti, dipendente di questa 
amministrazione. 

Variazioni ai lavori per l’impianto Variazioni ai lavori per l’impianto 
coperto del campo da tenniscoperto del campo da tennis

VILLONGO

È stata approvata il 
21 febbraio scorso da 
parte del Servizio La-
vori Pubblici, Proget-
tazione e Gestione Pa-
trimonio del Comu-
ne la variante per i la-
vori di riqualifi cazio-
ne dell’impianto co-
perto del campo da 
tennis all’interno del 
Centro Sportivo co-
munale, previsti dal 
bilancio di previsio-
ne delle opere pubbli-
che 2020 e dall’aggiornamento dei lavori pub-
blici del triennio 2020/202. La perizia di varian-
te, risalente al dicembre scorso, comportava un 

importo aggiuntivo di 
3.603,77 euro, elevan-
do l’importo di con-
tratto da 69.383,53 a 
72.987,31 euro esclu-
sa Iva. Si tratta di so-
stituire quattro pun-
toni in legno lamella-
re alla struttura di so-
stegno della copertu-
ra perché all’atto del-
la rimozione del telo 
le sezioni lignee sono 
risultate marce; di so-
stituire un proiettore 

illuminante guasto all’interno del campo da ten-
nis e di formare un nuovo cordolo alla fonda-
zione esistente.

Il Corsivo  - Dopo il coronavirus, tornerà primaveraIl Corsivo  - Dopo il coronavirus, tornerà primavera
(p.b.) La nostra redazione è a Clusone. Siamo 

qui da 33 anni, io perlomeno, è la prima volta 
che ci troviamo in mezzo a una situazione come 
questa. Sono stati e sono giorni particolari, fra 
gente che chiama spaventata, i miei giornalisti 
che stanno qui sino a notte fonda, cercando di 
dare notizie senza cadere nel panico, di verifi care 
tra centinaia di mail e informazioni di ogni tipo. 
Stiamo reggendo, a fatica ma stiamo reggendo. 
E abbiamo deciso, in mezzo a questa bufera, di 

continuare a dare notizie dei nostri paesi che van-
no oltre il coronavirus, perché la vita continua, e 
deve continuare. E così in ogni zona non trovate 
il conto di contagiati o altro, dedichiamo nelle 
prime pagine uno speciale informativo su quel-
lo che sta succedendo e basta. Oltre la paura ci 
sono persone, Comuni, aziende, storie di persone 
che vanno avanti, abbiamo deciso di raccontare 
anche e soprattutto quelle. Teniamo duro, tenete 
duro, la primavera, in tutti i sensi, ritorna sempre.
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Umberto Bortolotti nuovo presidente della Casa di Riposo, 
prende il posto di Mario Ziliani

SARNICO

(ar.ca.) Mentre il clima anche a Sarnico è surreale per la questione coronavirus, in Comune si continua 
a lavorare. Nei giorni scorsi avvicendamento alla casa di Riposo tra il presidente uscente Mario Ziliani 
ed il nuovo Presidente nonché Capogruppo comunale e delegato ai Lavori Pubblici e Bilancio Umberto 
Bortolotti: “Grazie mille ad Umberto Bortolotti per aver accettato questo nuovo incarico - commenta il 
sindaco Giorgio Bertazzoli - e grazie mille di cuore al nostro Mario Ziliani per aver gestito in maniera 
ottimale, con il supporto di tutto il Cda, la nostra Casa di Riposo, traghettandola al meglio anche in mo-
menti difficili, ora brillantemente superati”. 

La storia: quella Casa di Riposo La storia: quella Casa di Riposo 
nata dall’ospedale Faccanoninata dall’ospedale Faccanoni

La Casa di Riposo “P.A. Faccanoni” di Sarnico 
trae origine dalla trasformazione dell’Ospedale 
omonimo. Inizialmente il nuovo Istituto, pur non 
trascurando la connessa attività di assistenza agli 
anziani, presentava caratteristiche prevalentemen-
te ospedaliere. Nel 1986 la Struttura assume la 
più aggiornata denominazione di “Casa di Riposo 
P.A. Faccanoni”, trasferendosi in Via G. Borto-
lotti, n. 2 a Sarnico, su di un terreno di proprietà 
del Comm. Achille Bortolotti, realizzata con fondi 
messi a disposizione dal Comm. Rinaldo Colombo. 
Il complesso è stato donato al Comune di Sarni-
co e con atto del Comune, concesso in comodato 
senza limite di tempo all’Ente “Casa di Riposo P. 
A. Faccanoni”, perché lo gestisca autonomamente. 
Nell’ottobre dell’anno 2007, al fine di far fronte 
alle richieste di adeguamento imposte dalle norme 
vigenti e valutata l’impossibilità pratica di ristrut-
turare l’immobile esistente, il comune di Sarnico 
trasferisce la proprietà dell’immobile predetto, sito 
in via G. Bortolotti, n. 2, alla Fondazione “Casa 
di Riposo P.A. Faccanoni – onlus” concedendo a 

quest’ultima la facoltà di vendita del bene; inoltre, 
il comune medesimo trasferisce in diritto di super-
ficie alla Fondazione un appezzamento di terreno 
denominato “area ex Paroletti” sito in via Vittorio 
Veneto, sul quale è stata realizzata la nuova ed at-
tuale RSA.

Il sindaco Bertazzoli: “B&B vuoti, turismo in ginocchio” 
VIAGGIO A SARNICO

di Aristea Canini
Dalla meningite al coronavi-

rus. Probabilmente questo fazzo-
letto di terra tra cielo e lago sta vi-
vendo la sua stagione più difficile 
dopo la seconda guerra mondiale. 
Mesi durissimi per tutti. Gli am-
ministratori ce la stanno metten-
do davvero tutta cosi come la gen-
te e infatti qui di scene di panico 
non se ne sono viste anche se lo 
sconforto è alto. Basta fare un giro 
in auto per la zona di Sarnico per 
accorgersi che qualcosa è cambia-
to, poca gente in giro, i turisti che 
sino a qualche settimana fa hanno 
riempito il paese sono solo un lon-
tano ricordo. I 43 bed and brekfast 
sono vuoti: “Anche il prestigio-
so Cocca Hotel - commenta il sin-
daco Giorgio Bertazzoli - che ha 
65 camere è completamente vuoto, 
non c’è nessuno, lì hanno anche 
la Spa che non può essere aper-
ta perché c’è la piscina e quindi 
è tutto vuoto. E poi basta vedere 
cosa succede a Venezia dove stan-
no praticamente regalando pac-
chetti vacanza per capire che noi 
qui che non abbiamo le bellezze di 
Venezia, in un momento come que-
sto annaspiamo. E poi Bergamo 
ormai è diventata la zona con più 

tanti contagiati, è chiaro che Sar-
nico essendo in provincia di Ber-
gamo diventa una zona per molti 
turisti da evitare anche se i conta-
giati sono pochi”. Tra i primi con-
tagiati due sessantenni, un settan-
tenne e un ottantenne. “Sarnico in-
sieme a Lovere - continua Bertaz-
zoli - è il paese più vecchio del-
la Lombardia, con 2500 abitanti 

dai 65 anni in su e calcolate an-
che che ho qualcosa come 104 pa-
zienti alla Casa di Riposo, insom-
ma, una situazione non certo ot-
timale per gli anziani”. Bertazzo-
li cosi come i suoi colleghi sinda-
ci della zona erano appena usciti 
dall’emergenza meningite: “L’e-
conomia dopo tutti questi proble-
mi ne sta risentendo, intanto reg-

giamo ma solo perché siamo un 
popolo di risparmiatori, ma non 
so quanto potremo andare avan-
ti, il governo deve dare subito le 
misure adeguate, mettere tre mi-
liardi sul piatto non serve a nien-
te, ci vuole almeno una no tax area 
per il prossimo anno per tutta la 
provincia di Bergamo”. Bertazzo-
li finito sotto i riflettori nei gior-

ni scorsi anche per aver annuncia-
to che il mercato settimanale sa-
rebbe stato sospeso e invece poi 
è stato fatto: “Avevo annunciato 
che non ci sarebbe stato il merca-
to del giovedì, poi mi è stato detto 
che i sindaci non hanno più pote-
re per fare ordinanze ma cosa ne 
sa Roma del nostro territorio? Io 
ho qualcosa come 140 banchetti in 

piazza e mi dicono che non deve 
esserci assembramento di perso-
ne, quindi ho agito di conseguen-
za. Mi chiama la Prefettura e mi 
dice che non posso decidere ma io 
dovrei prevenire il contagio, c’è 
qualcosa che non funziona a livel-
lo statale”.  Come va con la gente? 
In questo periodo è un susseguir-
si di fake news, di panico? “Pro-
prio per evitare panico ho deciso 
di gestire la comunicazione sui so-
cial che va fatta con cognizione di 
causa senza creare allarmismi ec-
cessivi. Cosi facendo riesco a con-
trollare e tenere a bada eventua-
li fake news, devo dire però che la 
nostra gente si sta comportando in 
modo responsabile. Non abbiamo 
mai avuto un periodo cosi dalla 
seconda guerra mondiale, un pro-
blema che rischia di allargarsi a 
venti milioni di italiani, e chiedo 
quindi a tutti di essere ragionevo-
li, quando c’è stata la decisione di 
chiudere i bar molti non voleva-
no chiudere, idem le associazioni 
sportive per gli allenamenti ma in-
vece poi si è capito che era la stra-
da giusta e anzi, bisognava prati-
carla da subito per il bene comune 
Ora dobbiamo rimboccarci le ma-
niche e guardare avanti, ne usci-
remo, ne usciremo tutti insieme”.

Dalla meningite al coronavirus: i mesi più duri per il basso Sebino “Ne usciremo”
Un uomo solo al comando. Benini in difficoltà. 

Chiari: “Ecco cosa dice la sentenza, altro che evasione 
da 600.000 euro, c’è molto di più…”

CASTELLI CALEPIO

di Aristea Canini
Giovanni Benini stavolta 

non fa il guascone. E’ in diffi-
coltà. Su tutti i fronti. E i pro-
clami da primo cittadino al po-
polo non ci sono. Anzi, sfrutta 
l’assist del conoravirus e si rifu-
gia in un consiglio comunale a 
porte chiuse che la dice lunga su 
come sta. Sul tavolo la sua que-
stione privata, che fa rumore, 
tanto, anche se il consiglio è a 
porte chiuse e va oltre Castelli 
Calepio: “Il consiglio comuna-
le - spiega il consigliere di mi-
noranza Massimiliano Chiari 
- si è svolto a porte chiuse (per 
la questione coronavirus), ma 
senza diretta streaming, come 
espressamente aveva richiesto 
“Castelli Calepio Cambia” e 
come previsto, fra l’altro, da 
Regione Lombardia, al fine di 
assicurare la pubblicità della 
seduta. 

Il fatto che le sedute del 
consiglio comunale siano pub-
bliche non è un vezzo in capo 
alla discrezionalità del sindaco 
o della maggioranza, ma è un 
preciso obbligo di legge. Natu-
ralmente la supponenza di chi 
amministra il nostro Comune 
non conosce limiti, quindi: nes-
suna diretta streaming o altri 
sistemi alternativi (esporre un 
altoparlante nel cortile esterno 
alla sala consiliare, ad esem-
pio) che avrebbero potuto as-
sicurare la dovuta pubblicità 
della seduta. 

Come se non bastasse, sui 
punti 3 e 4 all’ordine del gior-
no (inquinamento da eternit/
amianto e interrogazione/mo-

zione di sfiducia a Benini), la 
maggioranza (tutti presenti) ha 
votato per trasformare la sedu-
ta da “pubblica” (che già non 
era) a segreta (art. 16, comma 
2 e 3, del regolamento di funzio-
namento del consiglio comuna-
le). Risultato? Sia la nostra in-
terrogazione (punto 3 dell’odg) 
che la mozione di sfiducia su 
Benini (punto 4 dell’odg) sono 
state secretate, cioè non com-
pariranno mai all’albo pretorio 
del comune. Per quanto riguar-
da l’interrogazione sull’eternit/
amianto ci è stata fornita, solo 

a parziale risposta dei 9 quesiti 
che abbiamo sollevato, una cor-
posa documentazione tecnica 
che esamineremo nei prossimi 
giorni. Anche tale documenta-
zione, inopinatamente, è stata 
secretata”. 

Chiari e il suo gruppo non ci 
stanno: “C’è una cosa, però, 
che non possono secretare: la 
sentenza n. 10393/17 R.G.N.R. 
– n. 4376/18 RG.GIP – n. 
50/2020 Reg. Sent., emessa dal 
Tribunale di Bergamo in data 
16/01/2020 in nome del Popo-
lo Italiano. No, quella non è 

secretabile ed è pubblica, per-
ché chiunque può fare richie-
sta motivata per averne una 
copia, come ho fatto io (Chia-
ri) il 20/02/2020, precisando 
che l’avrei letta in consiglio 
comunale il giorno 26/02/2020 
in occasione della discussione 
sulla nostra mozione di sfiducia 
a Benini. Il giudice ha autoriz-
zato il rilascio di copia per le 
motivazioni addotte, il cancel-
liere me l’ha quindi trasmessa 
in data 25/02/2020. Bene, cosa 
dice la sentenza? Che diver-
samente da quanto riportato 

dall’articolo dell’Eco di Ber-
gamo del 17/01/2020, Benini 
non ha patteggiato una pena 
a 18 mesi di reclusione (pena 
sospesa) per un’evasione (tra 
imponibile e IVA) di circa 600 
mila euro, relativamente al solo 
anno 2014. No, la sentenza dice 
che Benini, “al fine di evadere 
le imposte sui redditi e/o sul 
valore aggiunto […] indicava 
elementi passivi fittizi oggetti-
vi […] avvalendosi delle sotto 
elencate fatture emesse per ope-
razioni inesistenti”, non solo 
relativamente all’anno 2014, 

ma anche per gli anni 2012, 
2015 e 2016, per un importo 
complessivo (tra imponibile e 
IVA) di oltre un milione e mezzo 
di euro nei 4 citati anni.  Capi-
to bene? Secondo voi qualche 
consigliere di maggioranza ha 
fatto una piega di indignazione 
di fronte a questi ulteriori ele-
menti che abbiamo mostrato? 
No, nessuno. Tutto bene, Benini 
può continuare a fare il sinda-
co, la sua maggioranza (“solida 
e compatta”) non l’ha sfiducia-
to, può continuare a fare il rap-
presentante dello Stato a livello 
locale, colui che – insieme alla 
sua maggioranza – stabilisce 
le aliquote (massime) di impo-
ste locali da far pagare ai suoi 
cittadini, colui che dovrebbe 
contrastare l’evasione a livello 
locale”. Insomma, un durissimo 
attacco che però questa volta 
sembra aver trovato anche altri 
sostenitori, la gente comincia a 
farsi delle domande. E Benini 
stavolta non sta rispondendo. 
Così come scrive il Gufo, ‘li-
bero pensatore’: “Benini, ex 
‘uomo del FARE’, per tentare 
di arrivare a fine mandato ha 
scelto di vivacchiare tirando a 
campare: questa è la sua vera 
disfatta politica, e per evitarlo 
avrebbe un solo modo, ossia 
quello di trovare il coraggio 
di rassegnare le dimissioni per 
manifesta incapacità a conclu-
dere in modo operativo il suo 
secondo mandato consecutivo”. 
E sul tavolo intanto restano le 
due grandi questioni irrisolte 
annunciate da Benini come si-
cure: la variante alla SP 91 e il 
centro commerciale.

Un nuovo Comitato: “Dobbiamo difendere i cittadini
dal rischio amianto. Cosa fa l’amministrazione?”

CASTELLI CALEPIO

E ora nasce un nuovo comitato 
di salute pubblica. La questione 
amianto tra Castelli Calepio e 
Palazzolo comincia a preoccu-
pare davvero e il nuovo comitato 
nasce proprio per difendere il ter-
ritorio dall’inquinamento. Ecco 
il loro comunicato: 

“Grazie alla denuncia pre-
sentata presso la Procura della 
Repubblica da alcuni cittadini 
di Castelli Calepio e dal Consi-
gliere del Comune di Palazzolo 
sull’Oglio Alessandro Mingardi 
rinasce la speranza di poter risol-
vere il grave problema di inqui-
namento che affligge la zona di 
Castelli Calepio e Mura di Palaz-
zolo s/o. 

Il rischio di ammalarsi di tu-
more deve essere considerato 
un grosso pericolo per la salute 
dei cittadini visto il verosimile 
pericolo, di dispersione delle fi-
bre di amianto, provocato dalle 
coperture danneggiate dei capan-
noni in eternit del Cantiere Fra-
tus sito in via Moroni n.2, sia da 
una tromba d’aria del 2013 sia da 
un incendio del 2019 e che coin-
volge addirittura le due province 
confinanti tra loro di Bergamo e 
Brescia.

Infatti un nostro concittadino 
residente nella zona di via Mo-
roni/via Meucci è stato recente-
mente colpito da un tumore pleu-
rico, (notoriamente riconducibile 

alla dispersione di fibre di amian-
to) e che purtroppo lascia poche 
probabilità di scampo. 

Il Sindaco Giovanni Benini, 
per i poteri a lui conferiti dalla 
legge, è responsabile della salute 
pubblica dei cittadini di Castelli 
Calepio, così come ne è respon-
sabile del settore Ambiente Lucia 
Andriola unitamente all’Asses-
sore all’Ambiente Mario Pagani.

Mentre inizialmente il Sinda-
co aveva dichiarato agli organi 
di stampa che avrebbe imme-
diatamente risolto il problema in 
15 giorni distendendo gli animi 
ed assicurando trasparenza nei 
rapporti con i cittadini, appuria-
mo che ad oggi il problema non 
è stato risolto ed il rischio che 
qualche cittadino si ammali an-
cora di tumore, dato anche il for-
te vento dei giorni scorsi, si vede 
sempre più concretizzare.

La percezione, che si sta vi-
vendo è che il Sindaco, la Giun-
ta Comunale ed i consiglieri di 
maggioranza in carica non stiano 
mettendo in atto tutte le azioni 
in loro potere per “mettere in 
sicurezza” la salute dei cittadini 
dato che è loro diritto poter vi-
vere nelle proprie case aprendo 
le finestre, facendo giocare i pro-
pri bambini nei giardini e senza 
correre il rischio per chiunque 
di ammalarsi di tumore. È ormai 
noto che anche una sola fibra di 

amianto respirata oggi porterà ad 
ammalarsi di tumore (mesotelio-
ma) fra 20 anni circa (periodo 
massimo di incubazione) e quin-
di ci troviamo costretti non solo a 
far sentire la voce di tutti i citta-
dini, tramite il Comitato da poco 
costituto, ma anche a tutelare i 
diritti sanciti dall’art. 32 della 
Costituzione Italiana.

Nasce quindi nei giorni scor-
si tra un accordo del consigliere 
comunale di Palazzolo Alessan-
dro Mingardi, il Sig. Achille Pa-
gliuca di Castelli Calepio ed altri 
cittadini non solo della zona, il 
Comitato che si occuperà di tute-
lare tutti quei cittadini di Castelli 
Calepio e Palazzolo Sull’Oglio 
che si sentono abbandonati dalle 
Amministrazioni locali.

I consiglieri comunali di Ca-
stelli Calepio, soprattutto della 

maggioranza dovrebbero pren-
dere esempio dal comportando 
e senso civico del Consigliere 
del Comune di Palazzolo S/O 
Alessandro Mingardi che oltre 
ad avere denunciato alla magi-
stratura le verosimili omissioni 
dell’amministrazione comunale 
di Castelli Calepio (è un dovere 
istituzionale che gli impone la 
carica che riveste di consigliere 
e pubblico ufficiale) si pone in 
gioco con estrema forza in pri-
ma persona insieme ad Achille 
Pagliuca, per cercare di risolvere 
nel più breve tempo possibile il 
problema. 

Noi del Comitato Castelli Ca-
lepio- Palazzolo S/O non vor-
remmo aprire una nuova pagina 
nella storia infinita dei processi 
per le morti di amianto in Italia, 
annoverando anche il comune di 

Castelli Calepio tra quelli colpiti 
“con il rinvio a giudizio dei pre-
sunti colpevoli per omicidio plu-
rimo doloso come quello di Ste-
phan Schmidheiny,” ma avere la 
speranza che l’Amministrazione, 
che ha aumentato ai cittadini ed 
alle aziende le tasse sugli immo-
bili (IMU) di Castelli Calepio al 
massimo storico e che gestisce i 
nostri soldi pubblici, usi il dena-
ro anche per queste gravi emer-
genze con lo scopo di tutelare i 
propri cittadini e non pensare 
solo di spenderli per asfaltare le 
strade comunali dei potenziali 
elettori quando si è in campagna 
elettorale o alleggerire le proprie 
colpe e responsabilità tirando in 
campo (a quasi tempo scaduto) il 
custode giudiziario e la procedu-
ra giudiziaria relativa al Cantiere 
Fratus.

La morte per amianto dei cit-
tadini e dei lavoratori oggi può 
essere considerata omicidio do-
loso, e ciò allontana anche il ri-
schio di una prescrizione e vede-
re vanificata e cancellata le pos-
sibilità di giustizia e punizione 
dei responsabili di tante, troppe 
morti per amianto in fabbriche e 
siti inquinati. 

Anche in questo caso, visto i 
continui ritardi ed omissioni, se 
l’autorità inquirente e giudicante 
ravviserà gli estremi, ci adopere-
remo con ogni forza per assicura-

re i colpevoli alla giustizia chie-
dendo, ove saranno appurate col-
pe gravi o dolo, l’apertura delle 
patrie galere (come recentemente 
accaduto in altri casi analoghi).

Noi del Comitato come tutti 
i cittadini di Castelli Calepio e 
Palazzolo non vogliamo aspetta-
re questo ma esigiamo il rispetto 
della dignità umana calpestata 
dai ritardi dell’amministrazioni 
comunali che si sono succedute 
dal 2013 fino ad oggi.

Il Comitato a tutela della 
salute pubblica dei cittadini di 
Castelli Calepio e Palazzolo 
S/O ritiene quindi inaccettabi-
le qualsiasi ritardo e qualsiasi 
tentativo di giustificazione del 
Sindaco Giovanni Benini, della 
responsabile Lucia Andriola e 
di tutta l’Amministrazione Co-
munale di Castelli Calepio e di 
Palazzolo S/O, che nella loro 
veste di pubblici ufficiali, non 
possono sentirsi esonerati da 
responsabilità.

Anche i consiglieri di mino-
ranza non possono sentirsi sod-
disfatti solamente dalle risposte 
scritte che il Sindaco può dare (a 
porte sigillate) alle loro interro-
gazioni, ma devono perseguire, 
secondo i loro doveri, di buon 
padre di famiglia, i verosimili 
illeciti di qualsiasi natura nel ri-
spetto ed a tutela dei cittadini che 
li hanno votati”. 
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Marco Belotti, il Mister
cresciuto a pane, politica
e calcio...
“Quella vittoria in zona Cesarini che non scorderò mai ”

È di Gandosso, dove vive in-
sieme alla famiglia. Partiamo 
proprio da qui: “Mamma e papà 
sono i miei primi sostenitori, a 
casa mia si mastica pane, poli-
tica e calcio, quindi per loro è 
sempre un piacere sentirmi par-
lare di questo sport. Credo che 
la mia passione per il calcio sia 
nata proprio grazie a loro, tanto 
che mio papà Giovanni è anche 
il dirigente accompagnatore del-
la squadra che alleno (sorride – 
ndr)”.  

Marco si racconta, ci racconta 
la sua vita prima di scendere in 
campo: “Dopo una parentesi di 
supplenza a scuola sono torna-
to sui banchi dell’università, a 
metà marzo fi nirò la magistrale 
in Diritto e Cooperazione In-
ternazionale dopo i tre anni di 
Economia all’Università degli 
Studi di Bergamo. Nel 2019 sono 
entrato a far parte dell’Ammi-
nistrazione comunale del mio 
paese, sono consigliere con de-
lega al Bilancio e ovviamente ai 
Giovani e allo Sport. Le mie pas-
sioni? Sicuramente l’economia e 
poi, per restare in tema sportivo, 
mi piace la Formula 1. In estate, 
per staccare un po’ la spina dal 
calcio, mi piacciono il tennis e il 
nuoto”.

Pronti, via. Focalizziamo la 
nostra attenzione sul calcio… 
“Credo di aver tirato il primo 
calcio al pallone quando avevo 
tre anni, quattro al massimo, gio-
cavo nel cortile di casa. Crescen-

do ho iniziato a fare qualche par-
titella in Oratorio con gli amici, 
poi diciamo che non ho potuto 
avere una brillante carriera 
agonistica (sorride – ndr) per 
problemi fi sici ma ho sopperito a 
questa cosa dedicandomi ad al-
tro. Probabilmente, dato che mi 
piace correre, avrei potuto essere 
un buon esterno di fascia”.

E quindi ecco iniziare da gio-
vane, giovanissimo, la carriera 
da allenatore: “Avevo sedici anni, 
aiutavo un mister del Valcalepio 
nel settore giovanile. Un paio 
di anni dopo mi hanno affi dato 
una squadra tutta mia e da lì è 
iniziato il mio vero percorso da 
allenatore. Dopo due stagioni 
con i pulcini del Villongo calcio, 
nel 2016 sono passato alla Gru-
mellese.  

Quest’anno alleno l’Under 
13 e questo ruolo mi occupa un 
bel po’ di tempo… ma se vuoi 
fare le cose bene, è normale, no? 
Durante la settimana ci sono gli 
allenamenti del lunedì e del gio-
vedì, poi la partita del sabato e 
amichevoli o tornei la domenica, 
a volte li organizziamo noi, al 
centro sportivo di Grumello del 
monte, altre andiamo fuori casa. 

Gli allenamenti di solito li 
preparo la domenica pomerig-
gio o la sera, anche se in realtà 
ad agosto, prima di iniziare la 
stagione, mi piace preparare un 
programma generale per tutto 
l’anno e poi di volta in volta curo 
gli aspetti tecnici e metodologici. 

Un momento che mi piace ri-
cordare di questi anni da allena-
tore? Sicuramente quella volta 
in cui nell’allora Grumellese
(la società è diventata Atletico 
Chiuduno Grumellese l’anno 
scorso – ndr), quando ho avuto 
la possibilità di misurarmi con 
una fascia d’età più alta rispetto 
a quella a cui ero abituato. Per 
esigenze interne alla società ho 
dovuto gestire due squadre, i 
Pulcini e gli Allievi Regionali. 
Insomma, misurarmi con il cal-
cio dei ‘grandi’, se così li posso 
chiamare, è stato un banco di 
prova davvero interessante, an-
che perché i ragazzi che stavo 
allenando erano quasi miei coe-

tanei quindi non è stata una pas-
seggiata, ma in queste categorie 
vivi un altro tipo di calcio, dove 
contano il risultato e la presta-
zione. Se invece devo raccontar-
ti un episodio in particolare beh, 
sicuramente la prima vittoria 
nel campionato dei Giovanissi-
mi Regionali dell’anno scorso. 
Grumellese – Mario Rigamonti, 
è fi nita 3-2 con il nostro gol vit-
toria arrivato nei minuti di recu-
pero, in zona Cesarini, una gioia 
immensa. Potrei raccontartene 
molti altri ma questo è sicura-
mente quello più importante”.

Nelle parole di mister Belotti 
si respira entusiasmo e passione 
a non fi nire. 

Allora proseguiamo: ti piace-
rebbe allenare una prima squa-
dra? E una squadra femminile? 
“Al momento non mi vedrei al-
lenatore di una prima squadra, 
nel senso che l’età sarebbe un 
ostacolo importante, magari ci 
penserò tra una decina d’anni
(ride – ndr). Poi sai, credo che 
le soddisfazioni e le emozioni 
che ti regalano i ragazzi siano 
sempre superiori rispetto ad una 
prima squadra… o almeno cre-
do, visto che non ne ho mai al-
lenata una. Per quanto riguarda 
il calcio femminile, in realtà non 
ci ho mai pensato, sicuramente 
sta prendendo piede ma non so 
se sarei in grado, non dico a li-
vello tecnico o di preparazione, 
ma non so se riuscirei a gestire 
un gruppo di ragazze. E poi in 
generale mi piace specializzar-
mi sulla fascia d’età che sto al-
lenando adesso, ma non escludo 
nulla, questo no”. 

Torniamo ai tuoi Esordienti, 
che allenatore sei? 

“Credo che un bravo allenato-
re debba essere in grado di rego-
larsi in base a chi ha di fronte, 
così come d’altronde ho potuto 
sperimentare anche sui banchi 
di scuola. Come si dice duran-
te i corsi di formazione… sono 
un allenatore autorevole, ma 
non autoritario, diciamo che ci 
vuole un tono adeguato ad ogni 
situazione. Un allenatore a cui 
mi ispiro? Per le idee e a livello 
tattico ti direi Massimiliano Al-
legri, ma non posso non citare 
Giovanni Valenti, ex allenatore 
delle giovanili di Milan, Brescia 
e Juventus e ora vice nella Na-
zionale Under 19, e che ho avuto 
la fortuna di conoscere”.

Un consiglio che dai ai tuoi 
ragazzi? “E’ quello di giocare 
divertendosi, anche se può sem-
brare scontato, non sempre lo è. 
Quanto conta il risultato? Non è 
vero che non conta, come si sente 
spesso dire. 

Certo, non deve essere la pri-
orità, anche perché soprattutto a 
questa età bisogna prima costru-
ire un giocatore che sappia effet-
tuare gesti tecnici e gestire le va-
rie situazioni. Dal mio punto di 
vista posso dirti che il risultato 
è importante perché può essere 

un’arma positiva per la crescita 
dei ragazzi. Se si vince si è con-
tenti e di conseguenza ci sono 
stimoli in più e si lavora meglio. 
In questo modo ci si rende conto 
che il lavoro ben fatto alla lunga 
paga sempre. Detto questo, mi 
capita di essere magari più sod-
disfatto di una prestazione da cui 
siamo usciti sconfi tti e deluso da 
una partita in cui abbiamo vinto 
ma sbagliato molto a livello tec-
nico. Una cosa che spesso viene 
trascurata è l’educazione alla 
sconfi tta”.

Dal calcio dei giovani a 
quello dei ‘grandi’. L’Atletico 
Chiuduno Grumellese vanta 
anche una prima squadra in Ec-
cellenza, per il settore giovani-
le cosa signifi ca? “L’obiettivo 
di ogni mister del settore gio-
vanile deve essere quello di far 
crescere i propri giocatori in 
modo da portarli nelle catego-
rie successive e ovviamente an-
che in prima squadra. L’Eccel-
lenza è un palcoscenico molto 
importante e quindi la società 
giustamente spinge molto affi n-
ché i giovani possano crescere 
ed approdarvi”.

Domanda… scomoda. Che 
rapporto c’è con i genitori dei 
tuoi giocatori? “In questi anni ho 
sempre cercato di mantenere un 
rapporto distaccato, nel senso 
che sono convinto che ognuno 
debba avere il proprio ruolo, 
sebbene momenti di confronto 
non manchino mai. 

Non ci sono comunque mai 
stati episodi particolari, non mi 
è mai successo di essere attacca-
to per aver lasciato in panchina 
qualcuno. C’è sempre stato un 
buon rapporto, abbiamo costrui-
to un dialogo per riuscire a risol-
vere qualsiasi situazione”.

Infi ne, tolte le vesti giallorosse 
dell’Atletico Chiuduno Grumel-
lese… “Sono tifoso dello sport 
in generale, mi piace seguirlo 
in tv e dal vivo. La mia squadra 
del cuore? Mi defi nisco uno ju-
ventino moderato, diciamo che 
non mi strappo i vestiti se la Juve 
perde. L’anno scorso sarei stato 
disposto a barattare la vittoria 
dello scudetto per quella del no-
stro campionato Under 15… e ti 
ho detto tutto (ride – ndr)”.

di Sabrina Pedersoli

La quarta puntata della nostra rubrica arriva in un momento un 
po’… particolare. Tutte le attività sportive (e non solo) sono state so-
spese a causa del Coronavirus. È una giornata tiepida di fi ne febbraio, 
i campi sono deserti. Il nostro viaggio però prosegue, dal basket tor-
niamo al calcio, e il protagonista è ancora, ovviamente, un allenatore. 
Stavolta abbiamo fatto tappa in Val Calepio. La società è l’Atletico 
Chiuduno Grumellese, la squadra quella degli Under 13, gli Esordien-
ti 2007. L’allenatore è Marco Belotti, 27 anni appena compiuti.

Il 26 marzo la sentenza per Chiara, accusata dell’omicidio 
di Stefania Crotti, chiesto l’ergastolo

GORLAGO

(sa.pe) Il processo per il delitto 
di Gorlago prosegue. In Tribuna-
le a Brescia il Pubblico Ministero 
Teodoro Catananti ha chiesto il 
carcere a vita per Chiara Ales-
sandri, accusata di aver ucciso 
a martellate e poi aver bruciato e 
abbandonato il corpo di Stefania 
Crotti, moglie di Stefano Del 
Bello, con cui aveva avuto una 
breve relazione qualche mese 
prima. La presunta omicida, nel 
carcere Verziano di Brescia, ha 
sempre parlato di una lite dege-
nerata, aveva spinto Stefania per 
difendersi e senza l’intenzione 
di ucciderla e poi negato di aver 
appiccato il fuoco. Ora è accu-
sata di omicidio volontario, pre-
meditato e pianifi cato tutto nei 
minimi particolari, dalla trappola 
per attirare la vittima in garage, 
fi no alla soppressione del cada-
vere, ritrovato semi carbonizza-
to a Erbusco, in Franciacorta, a 
più di 20 chilometri da Gorlago 
(il caso è rimasto a Brescia pro-
prio per competenza territoriale). 
Con il suo avvocato Gianfranco 
Ceci, Chiara Alessandri ha scelto 
il rito abbreviato condizionato 
al suo esame; nell’udienza pre-
liminare si è difesa rispondendo 

ad un interrogatorio lungo circa 
mezz’ora. La sentenza è stata rin-
viata dal Gup Alberto Pavan al 
26 marzo.

LE TAPPE

Gennaio 2019 – Chiara Ales-
sandri viene arrestata. Nell’or-
dinanza di convalida del fermo 
veniva sottolineata la «freddezza 
e la lucidità», sostenendo il pe-
ricolo di fuga, l’alto rischio di 
reiterazione del reato e di inqui-
namento delle prove, attribuen-
dole la distruzione del cadavere 
come «sviluppo logico del piano 
criminoso» che avrebbe previsto 
la cancellazione di ogni elemento 
che potesse portare a lei.

Febbraio 2019 - Il tribunale 
del Riesame di Brescia, chiamato 
a pronunciarsi sul ricorso contro 
la custodia cautelare in carce-
re per Chiara Alessandri, dice 
no agli arresti domiciliari per il 
rischio di fuga e di reiterazione 
del reato.

Maggio 2019 - La Cassazione 
rigetta l’istanza di scarcerazione 
avanzata per permettere alla don-
na di accudire i fi gli minorenni. I 
legali avevano eccepito anche la 

nullità degli atti d’indagine e l’in-
competenza territoriale di Brescia 
in favore di Bergamo, dato che 
l’omicidio, secondo la Alessan-
dri, sarebbe avvenuto nel garage 
di Gorlago e non in Franciacorta.

Ottobre 2019 – Omicidio 
premeditato. Questa la decisio-
ne della Procura di Brescia che 
ha chiuso le indagini. L’udienza 
preliminare è fi ssata per il 12 di-
cembre davanti al gup di Brescia.

Dicembre 2019 - Il gup Al-
berto Pavan, accogliendo la ri-
chiesta della difesa, ha disposto 
il processo in rito abbreviato 
condizionato all’interrogatorio e 
a una produzione documentale. 

Febbraio 2020 – Si è svolta 

la prima udienza del processo, il 
pm chiede l’ergastolo per Chiara 
Alessandri, la sentenza è fi ssata 
per il 26 marzo.

LA VICENDA

Era il 17 gennaio del 2019 
quando è stato lanciato l’allar-
me per la scomparsa di Stefania 
Crotti, due giorni dopo il ritro-
vamento del corpo carbonizzato 
in un bosco in Franciacorta, a 
Erbusco. Più di venti chilometri 
da Gorlago, dove abitava con il 
marito. Al dito era rimasta una 
fede e poi un tatuaggio che hanno 
tolto ogni dubbio: era Stefania. Il 
marito Stefano viene portato in 

caserma, gli inquirenti scavano 
nella loro vita e scoprono che tra 
i due c’era stata una crisi, lui si 
era allontanato da casa, era anda-
to a vivere con Chiara Alessandri, 
sempre di Gorlago. Una relazione 
extraconiugale che era durata sol-
tanto qualche mese, poi Stefano 
aveva deciso di tornare a casa e 
ricominciare insieme a Stefania e 
alla loro piccola Martina, di sette 
anni. E proprio in quel periodo 
Stefania si era fatta tatuare ‘belie-
ve’, lui invece ‘liberi di sbagliare, 
liberi di ricominciare’. Secondo 
gli inquirenti l’omicidio è stato 
pianifi cato; prima di un amico, 
la Alessandri aveva contattato 
un altro uomo per farsi aiutare a 
portare Stefania dall’uscita della 
ditta in cui lavorava al suo gara-
ge, dove poi sarebbe avvenuto il 
delitto. Ma quest’ultimo non era 
disponibile per impegni di lavo-
ro. Ad aiutarla inconsapevolmen-
te è stato Angelo Pezzotta, im-
prenditore di Seriate, con il quale 
aveva avuto una storia dopo la 
separazione con il marito. Chiara 
lo convince che vuole vedere Ste-
fania perché sono in rotta da un 
anno e lei vuole che faccia pace 
con il marito. Ed ecco la scusa 

del foulard, se Stefania non se lo 
vuole mettere sugli occhi, non se 
ne fa niente. La vittima, Stefania, 
non doveva in nessun modo ca-
pire che la destinazione sarebbe 
stata Gorlago. Lui è d’accordo, ci 
crede, e ci crede anche Stefania, 
che si benda per stare al gioco. 
Per convincerla sono bastate una 
rosa rossa e un bigliettino con 
scritto ‘ti amo’. Poi l’aggressio-
ne in garage, con quattro colpi di 
martello. La Alessandri poi, cre-
dendola morta, avrebbe caricato 
il corpo nel baule della sua Classe 
A e da Gorlago l’avrebbe portato 
tra i vigneti di Erbusco per poi 
darle fuoco. Secondo gli inqui-
renti la Alesssandri era ancora 
innamorata di Del Bello, con il 
quale aveva avuto una relazione 
da marzo ad agosto dello scorso 
prima. Nello stesso periodo an-
che la vittima aveva avuto una 
frequentazione con un 48enne, 
sempre di Gorlago. Del Bello e 
sua moglie però a settembre era-
no tornati insieme.

A Chiara questo non era an-
dava giù; aveva provato in ogni 
modo a convincere Stefano a tor-
nare con lei, senza riuscirci. Poi 
l’idea di eliminare Stefania.

Stefania Crotti Chiara Alessandri

L’estate nerazzurra nel nome L’estate nerazzurra nel nome 
della Dea: a Chiuduno arriva della Dea: a Chiuduno arriva 

l’Atalanta Football Campl’Atalanta Football Camp

CHIUDUNO

Cinque giorni di calcio, passione e amicizia orga-
nizzati dall’Atalanta in collaborazione tra l’Atletico 
Chiuduno Grumellese e lo Sporting Chiuduno. Da 
lunedì 20 a venerdì 24 luglio, dalle 8,30 alle 18. 
L’estate si colorerà di nerazzurro con l’Atalanta 
Football Camp che si terrà al centro sportivo di 

Chiuduno. Un’esperienza all’insegna del diverti-
mento e allo stesso tempo dell’apprendimento cal-
cistico. Tutte le attività, che coinvolgeranno bam-
bini e ragazzi dai 6 ai 14 anni, saranno svolte da 
istruttori dell’Atalanta Bergamasca Calcio. Il conto 
alla rovescia può fi nalmente iniziare.

Scuola materna e nido chiusi, Scuola materna e nido chiusi, 
il sindaco: il sindaco: “A giugno rette meno care”“A giugno rette meno care”

CHIUDUNO

(sa.pe) “Anche qui si sente un 
po’ di agitazione, ma continuia-
mo a ribadire di mantenere la 
calma”, spiega il primo cittadino 
Stefano Locatelli, che come tut-
ti gli amministratori sta facendo 
i conti con il Coronavirus. “Ab-
biamo scelto di intervenire con 
l’unica cosa che potevamo fare 
come Comune per sostenere con-
cretamente le famiglie del nostro 
paese”.

L’iniziativa riguarda la scuola 
materna e l’asilo nido… 

“Le rette non saranno rimbor-
sate, perché non possiamo resti-
tuire i soldi, ma i giorni pagati e 
persi per la chiusura delle strut-
ture saranno scalati dalla retta 
di giugno. 

Questa è stata una scelta che 
abbiamo preso dopo aver parla-
to con il presidente della fonda-
zione e la direttrice”.

Uno sforzo non indifferente 
per il Comune e che è stato ap-
plaudito dalla popolazione… 

“Non è stato semplice ma il bi-
lancio ce lo permette e noi siamo 
consci del momento diffi cile che 
tutti stanno affrontando. 

E lo riconosceremo a giugno 
per dare tempo di trovare la 
copertura e nel frattempo con-
tinuare a pagare gli stipendi e i 
fornitori”.

Dare un nuovo slancio all’olivicoltura sebino/camuna
AGRICOLTURA E TURISMO

Stefano Plona di APAV, 
l’Associazione per i produttori 
agricoli di Valle Camonica, ci 
illustra il mondo dell’olivicol-
tura camuna, la sua storia e le 
prospettive per il futuro.

“Nella Bassa e Media Valle 
Camonica (versante destro oro-
grafi co del fi ume Oglio e tutta 
la Valgrigna) esiste un più che 
discreto numero di oliveti con 
presenza stimata di circa 15.000 
piante di varia età. 

Al confi ne meridionale del-
la valle esiste poi un territorio 
ricchissimo di oliveti:  Rogno, 
Costa Volpino, Lovere, Castro 
e Solto Collina. In questo ter-
ritorio sebino la coltivazione 
dell’olivo ha origini antichissi-
me. 

Infatti vi è coltivata anche 
una varietà autoctona chiamata 
Sbresa di origini addirittura ro-
mane con caratteristiche olearie 
di tutto rispetto. 

Sul lato orientale dell’Alto 
Sebino si trova poi il territorio 
di Pisogne pure ricco di oliveti. 

La strada maestra da percor-
rere per la promozione di questo 
territorio deve necessariamente 
mirare ad una unità di intenti 
per una olivicoltura di eccel-
lenza. 

In generale gli olivicoltori di 
questo territorio hanno un gra-
do di competenze a macchia di 
leopardo, buona volontà indi-
viduale, scarso coordinamento, 

parecchio individualismo; in ge-
nere si fa un buon prodotto, for-
se discreto ma… in alcuni casi il 
prodotto fi nale e’ mediocre. 

È quindi necessario che ogni 
olivicoltore assuma un atteggia-
mento mentale ben disposto alla 
conoscenza di tutte le proble-
matiche relative al suo lavoro 
e nello stesso tempo abbia una 
buona disponibilità mentale ad 
accettare ed eseguire i consigli 
dei tecnici. 

Per tutti questi motivi e per 
una promozione adeguata del 
territorio, l’APAV promuove un 
corso professionale  di Olivicol-
tura e potatura dell’olivo con 
l’intento primario di migliora-
re la qualità del lavoro di tanti 
buoni e volenterosi olivicoltori 

del territorio sebino-camuno“. 
Il corso, incentrato sulla for-

ma di allevamento a vaso po-
liconico e rivolto a tecnici ed 
operatori del settore olivicolo, 
intende fornire aggiornamen-
ti di tecnica colturale in epoca 
di cambiamenti climatici ed al 
passo con le profonde modifi -
cazioni economiche, sociali ed 
agronomiche che stanno inte-
ressando il comparto. 

Ogni proposta sarà rivolta 
al miglioramento quantitativo 
e qualitativo della produzione 
olivicola ed alla riduzione dei 
costi in condizioni di massima 
sicurezza per gli operatori.

Particolare attenzione sarà 
dedicata al miglioramento della 
professionalità nel settore della 

potatura, a partire da piante gio-
vani (potatura di allevamento), 
a piante adulte correttamente 
impostate (potatura di produ-
zione), fi no a piante allungatesi 
in alto e/o da semplifi care nella 
struttura scheletrica per una più 
economica gestione delle ope-
razioni di potatura e raccolta 
(potatura di riforma). 

In ogni caso le operazioni sa-
ranno eseguite da terra (senza 
scale) con l’ausilio di attrezza-
tura telescopica, manuale e/o 
meccanica. 

Durante il corso si svolgeran-
no anche esercitazioni pratiche, 
mediante le quali i partecipanti 

potranno mettersi alla prova la-
vorando a gruppi, sotto la guida 
di un docente. 

Le lezioni teoriche e prati-
che si svolgono al Lago Moro 
(azienda agricola Scraleca) ed a 
Solto Collina (azienda agricola 
Pedonier).

Docenti e responsabili delle 
esercitazioni sono Giorgio Pan-
nelli, Barbara Alfeie Paolo Zani.

Al termine del corso verrà 
rilasciato un Attestato di Parte-
cipazione valido per l’iter for-
mativo di Potatore Certifi cato 
della Scuola di Potatura dell’O-
livo diretta da Giorgio Pannelli 
www.scuolapotaturaolivo.it



6 marzo 20206 marzo 2020 6 marzo 20206 marzo 202038 39TrescoreTrescore Val CavallinaVal Cavallina

Il partito di Giorgia Meloni sbarcaIl partito di Giorgia Meloni sbarca
in Val Cavallinain Val Cavallina

Il presidente del neonato Circolo, Marco Gaverini: 
“Continueremo a difendere senza sosta l’interesse 

della nostra meravigliosa valle”

FRATELLI D’ITALIA

(An-Za) - I sondaggi degli 
ultimi mesi premiano un partito 
politico su tutti: si tratta di Fra-
telli d’Italia, guidato da Giorgia 
Meloni, a cui viene attribuito il 
13/14% dei consensi. Si tratta di 
percentuali molto importanti per 
il partito di destra fondato a fi ne 
2012, che alle elezioni politiche 
di due anni fa aveva ottenuto 
poco più del 4%. La Fiamma Tri-
colore, simbolo di Fratelli d’Ita-
lia e del vecchio Movimento So-
ciale, sta quindi facendo incetta 
di consenso tra i cittadini.

Questo succede anche in terra 
bergamasca. Il partito si sta quin-
di attrezzando dal punto di vista 
organizzativo.

E’ stata infatti uffi cializzata 
nei giorni scorsi la costituzione 
del nuovo Circolo “Fratelli d’Ita-
lia Trescore Val Cavallina”. Sarà 
quindi possibile prendere parte 
alle numerose iniziative promosse 
a livello locale dal partito guidato 
da Giorgia Meloni. La nascita di 
questo nuovo circolo conferma 
l’impegno di Fratelli d’Italia sul 
territorio. La nuova sezione Tre-
score Val Cavallina è composta 
da una prima decina di tesserati. 

“Da sempre vicini al territo-
rio, sapremo rispondere alle esi-
genze di tutti i cittadini militanti 
e simpatizzanti, promuovendo 
uno spirito critico e propositivo, 
continuando a difendere senza 
sosta l’interesse della nostra me-
ravigliosa valle”, spiega il pre-
sidente Marco Gaverini, consi-
gliere comunale di maggioranza 

con delega al Bilancio ed alle 
Finanze del Comune di Trescore 
Balneario. 

Marco Azzolin ricopre la ca-
rica di vicepresidente del circolo, 
mentre Alessandro Invidiata
quello di segretario. 

“Tra i tesserati fondatori pos-
siamo già annoverare alcuni 
consiglieri comunali, un com-
ponente del comitato Statale 42 
Val Cavallina, ex amministratori 
locali ed un segretario comunale 
in quiescenza”, conferma, soddi-
sfatto, il presidente. 

Il circolo è competente territo-
rialmente nei Comuni di Tresco-
re Balneario, San Paolo d’Argon, 

Zandobbio, Cenate Sotto, Cenate 
Sopra, Entratico, Luzzana, Ber-
zo San Fermo, Borgo di Terzo, 
Vigano San Martino, Grone, Ca-
sazza, Gaverina Terme, Mona-
sterolo del Castello, Spinone al 
Lago, Ranzanico, Endine Gaiano 
e Bianzano.

“Tutti i cittadini che desidera-
no avere maggiori informazioni 
sulla nostra attività politica e 
sulle iniziative la nostra nuova 
pagina Facebook Fratelli d’Ita-
lia Trescore Val Cavallina. 

Il circolo potrà essere contat-
tato all’indirizzo mail fdi.tresco-
re@gmail.com o al numero tele-
fonico 347/1210524”.

Si mettono in sicurezza i torrenti Si mettono in sicurezza i torrenti 
Tadone e LesseTadone e Lesse

Proseguono i lavori di messa in sicurezza del 
torrente Tadone, nel centro abitato di Trescore Bal-
neario. Sono infatti stati asportati i sedimenti per 
uno spessore circa 50-80 centimetri, sono in corso 
di completamento degli argini in terra ed è in fase 
di ultimazione la nuova scogliera in corrispondenza 
dell’allargamento a monte del ponte di via Abbadia.

In passato, infatti, il piccolo corso d’acqua ha 
creato non pochi problemi agli abitanti di due vie di 
Trescore: Abbadia e Papa Giovanni. 

Ad esempio, sei anni fa il torrente Tadone era 
esondato e le sue acque avevano invaso cortili e 
garage della zona.

Con l’intervento in corso l’Amministrazione 
comunale guidata da Danny Benedetti ritiene di 
poter mettere fi nalmente in sicurezza il corso del 

torrente anche in caso di forti temporali o bombe 
d’acqua. C’è da sottolineare che la precedente Am-
ministrazione di centrosinistra, guidata dall’allora 
sindaca Donatella Colombi, era riuscita ad otte-
nere il fi nanziamento da 200.000 euro che ha reso 
possibile la messa in sicurezza del corso d’acqua.

Sono conclusi i lavori per la messa in sicurezza 
della sponda sinistra del torrente Lesse, erosa a cau-
sa dell’alluvione accorsa nel 2018. E’ stato realiz-
zato un muro in cemento armato, in continuità con 
il tratto precedente, al fi ne di garantire anche la sta-
bilità del tratto di via Valesse evitando l’insorgere 
di ulteriori franamenti. E’ in corso la progettazione 
della messa in sicurezza di un ulteriore tratto spon-
dale più a valle anch’esso franato durante l’alluvio-
ne del 2018. A breve partiranno i lavori.

Torrente TadoneTorrente Tadone Torrente LesseTorrente Lesse

Le Terme di Trescore e il volto della fi glia di Bartolomeo 
Colleoni, Medea, morta il 6 marzo di 550 anni fa

GOCCE… DI STORIA

(An-Za) - Il volto di una gio-
vane donna scolpito nel marmo 
bianco su una colonna della Sala 
Colleoni spiega perché il grande 
condottiero bergamasco Barto-
lomeo Colleoni decise di far ri-
strutturare e rilanciare le Terme 
di Trescore, che erano in stato di 
abbandono anche in seguito alle 
feroci lotte tra Guelfi  e Ghibellini 
che in quell’epoca si combatte-
vano sul nostro territorio.

Si ritiene infatti che quello 
possa essere il volto di Medea, 
l’adorata fi glia di Colleoni, che 
a soli 14 anni si ammalò e morì 
esattamente 550 anni fa, il 6 mar-
zo 1470.

La splendida sala quattrocen-
tesca si trova dove un tempo 
c’era l’ingresso delle Terme, che 
il celebre condottiero della Se-
renissima Repubblica veneziana 
riportò agli antichi splendori. 
Fece spostare le monache che 
vivevano nella zona delle antiche 
terme e ordinò di iniziare i lavori 
di restauro.

Da oltre cinque secoli il volto 
di quella giovane donna attira 
l’attenzione di chi passa per la 
Sala Colleoni. A lanciare l’idea 
che si tratti del volto di Medea 
è stato Claudio Sbernini, il me-
dico che ha scritto le pagine più 
interessanti e recenti della storia 
delle Terme di Trescore.

Come già sottolineato, la quat-
tordicenne soffriva per una grave 
malattia polmonare. Era la fi ne di 
febbraio e le cronache dell’epoca 
narrano del silenzio glaciale che 
cadde sul castello di Malpaga, 
con il grande condottiero ber-
gamasco che per la prima volta 
abbandonò i suoi impegni mili-

tari e politici per passare ore al 
capezzale della sua amata fi glia. 
Ma la malattia è stata fulminea e 
per la ragazza non c’è stato nulla 
da fare.

E’ forse stato in ricordo di 
Medea che papà Bartolomeo de-
cise di ristrutturare le Terme, un 
luogo in cui si curavano le per-

sone malate. E mettere su quella 
colonna il volto di sua fi glia era 
come legare per sempre il suo 
ricordo, la sua fi gura, a quella 
delle Terme che ancora oggi, 
mezzo millennio dopo, curano 
moltissime persone /tranne in 
queste ultime settimane segnate 
dall’epidemia di Coronavirus).

Anche le prime memorie me-
diche sulle Terme risalgono al 
1470, quando due celebri medici 
bergamaschi, Ludovico Zimalia
e Bartolomeo Albano, annota-
rono accuratamente le indicazio-
ni e le modalità di applicazione 
delle “benefi che acque” sulfuree 
di Trescore. Nel 1794 Giuseppe 

Pasta, famoso protofi sico all’o-
spedale di Bergamo, stampò 
un’opera completa sulle acque di 
Trescore descrivendone le pro-
prietà fi sico-chimiche, quelle cu-
rative, nonchè il modo di usarle.

Nel secolo scorso il rinomato 
idrologo Plinio Schivardi clas-
sifi cava Trescore tra le più im-
portanti stazioni termali d’Italia. 
E al primi dei 1800 ricorrevano 
alle cure del fi orente e famoso 
centro non solo gli italiani, ma 
pure numerosi americani. Anche 
l’eroe dei due mondi, Giuseppe 
Garibaldi, bisognoso di cure 
termali, si fermò nel 1862 allo 
stabilimento Fonti San Pancrazio 
per lenire le sofferenze causate 
da una vecchia artrite (la storia è 
tratta dal sito internet delle Ter-
me di Trescore).

Fu forse la morte della sua adorata fi glia di 14 anni a spingere 
il grande condottiero a ristrutturare e rilanciare le antiche terme

Parco di Mologno: “Nessuno se ne fa più carico”. 
L’assessore Zambetti: “Polemiche inutili”

CASAZZA

(sa.pe) “Da quando è stato 
tolto il mandato al custode, nes-
suno se ne fa più carico”. La cura 
e la gestione del parco di Molo-
gno ha fatto parecchio discutere 
quando l’Amministrazione co-
munale guidata dal sindaco Ser-
gio Zappella ha deciso di non 
assegnare più il contributo allo 
‘storico’ custode. Facciamo però 
un passo indietro insieme all’As-
sessore Carmen Zambetti per 
capire da dove arriva questa de-
cisione (che non è quindi arrivata 
dall’oggi al domani): “L’anno 
scorso, prima della scadenza del 
nostro primo mandato, abbiamo 
approvato in consiglio comuna-
le il Regolamento per la cura e 
rigenerazione del bene pubblico 
urbano con votazione unanime 
anche da parte delle minoranze. 

Questo regolamento, che è 
stato adottato per primo dal 
comune di Bologna e successi-
vamente da altri comuni tra cui 
quello di Bergamo da cui abbia-
mo preso il modello ha l’obietti-
vo di favorire la partecipazione 
civica dei cittadini. Lo strumento 
che formalizza questi impegni 
è il ‘patto di collaborazione’

(Bergamo ha stretto questo pat-
to con l’associazione Maite per 
la gestione delle ex Carceri di 
Sant’Agata – ndr), un accordo 
formalizzato tra il Comune e chi 
intende impegnarsi nella cura di 
un determinato bene e che ne de-
fi nisce i termini”.

Il Comune può quindi pro-
porre ai cittadini di ‘adottare un 
bene pubblico’ così come i citta-
dini possono bussare alle porte 

del Municipio e rendersi prota-
gonisti chiedendo di prendersi 
cura di un qualcosa che sta loro 
a cuore… “Parliamo di luoghi o 
edifi ci pubblici ma anche di sin-
goli beni come potrebbe essere 
una panchina o una staccionata, 
così come di patrimonio cultu-
rale e digitale. L’intervento può 
andare dalla semplice cura alla 
rigenerazione, per intenderci 
dalla manutenzione fi no ad ar-

rivare all’intervento più struttu-
rato”.

Il comune sta preparando un 
elenco di beni, tra questi ci sono 
anche i parchi comunali… “La 
prima esperienza di collabora-
zione – prosegue l’Assessore - si 
sta avviando proprio al parco di 
Mologno ed è il motivo princi-
pale del recente cambiamento di 
gestione. Al tavolo, con l’obietti-
vo di sottoscrivere un patto, sono 

il Comune e alcuni volontari del 
Comitato di frazione Mologno 
ma chiunque può dare un contri-
buto a sperimentare questo nuo-
vo modello di cura. L’obiettivo è 
mantenere il parco nelle ottime 
condizioni in cui è stato mante-
nuto fi nora dallo storico custode, 
che era presente alla prima riu-
nione fatta con il comitato. I Pat-
ti di collaborazione possono es-
sere un importante passo avanti 

nelle politiche di cittadinanza 
attiva che stanno molto a cuore 
a questa amministrazione e che 
hanno visto tra le altre cose la 
nascita dei comitati di frazione 
e i progetti per la partecipazione 
attiva dei giovani”.

Una scommessa ambiziosa 
a cui l’Amministrazione crede 
molto: “Le polemiche spesso 
sono sterili e gratuite. Proprio 
nei giorni scorsi alcuni volontari 
si sono dati da fare al parco, chi 
per pulire il letto del ruscello, al-
tri invece aprono regolarmente e 
puliscono i servizi igienici della 
struttura che si trovano all’in-
terno. Certo, siamo consapevoli 
che la strada non sia facile e il 
progetto potrebbe anche non fun-
zionare alla perfezione, ma rite-
niamo che ne valga la pena pro-
varci per far rinascere i valori 
preziosi del senso civico e della 
partecipazione. Il Comune non 
ha paura di lavorare e mettersi 
in gioco per costruire qualcosa 
di positivo con i cittadini”.

E infi ne un appello… “Nessu-
no è escluso dal progetto, tutto 
possono informarsi e poi metter-
si in gioco”.

Nasce il Distretto del Commercio Nasce il Distretto del Commercio 
delle Torri. Il sindaco Algeri: delle Torri. Il sindaco Algeri: 

“Investiremo più di 500 mila euro”“Investiremo più di 500 mila euro”

CENATE SOTTO – GORLAGO - TRESCORE

(sa.pe) “Ci stavamo lavorando 
da un po’ e fi nalmente ci siamo”, 
esordisce soddisfatto il sindaco 
Thomas Algeri riferendosi al 
progetto del Distretto del Com-
mercio delle Torri che sta per 
nascere sul territorio di Cenate 
Sotto, Gorlago e Trescore, che è 
l’ente capofi la.

“Si tratta di un’importante in-
novazione rispetto alle aggrega-
zioni spontanee di attività com-
merciali nei centri storici che 
non solo vuole difendere, conso-
lidare e rilanciare il commercio 
già esistente, ma si pone degli 
obiettivi ben precisi. I principali 
sono la ricostruzione di attività a 
servizio della popolazione resi-
dente per dare un ‘centro’ e un’i-
dentità alle comunità coinvolte; 
dare sostegno anche al turismo 
e allo sviluppo delle attività pro-
prio attorno a questo”.

Per entrare più nel dettaglio 
del progetto, quali saranno i 
primi passi da fare? “Partiremo 
innanzi tutto dallo sviluppo del 
logo, dalla campagna di comu-
nicazione e dalla creazione di un 
sito internet. Poi ogni Comune 
metterà le proprie segnaletiche 
turistiche e le bacheche infor-
mative per garantire la diffu-
sione della conoscenza storico 
- artistica degli edifi ci culturali 
e religiosi; sarà importante an-
che formare e sensibilizzare le 

attività commerciali già presenti 
sul territorio e poi il lavoro di 
promozione con la creazione di 
un calendario di eventi gestito in 
modo coordinato e sinergico tra 
i comuni. 

Si tratta, da un lato, di poten-
ziare le manifestazioni ‘storiche’ 
già presenti nei tre comuni e, 
dall’altro, di migliorare il ca-
lendario attraverso la creazione 
di nuovi eventi. Saranno proprio 
gli eventi lo strumento principale 
di attivazione della sinergia tra 
commercio, turismo ed agricol-
tura, attivando collaborazioni 
incrociate tra i tre settori”.

Tra gli obiettivi c’è anche la 
corretta gestione delle risorse, 
che potranno quindi trovare altra 
destinazione utile… “Il Distretto 
agirà nella logica di ottimizzare 
gli acquisti di competenza pubbli-
ca, come per esempio nel caso del 
noleggio delle luminarie natali-
zie. Inoltre, si propone di svolgere 
la funzione di “centrale di acqui-
sto” di prodotti e servizi a favore 
degli operatori commerciali rile-
vando l’interesse degli operatori. 
Saranno anche valutate collabo-
razioni con altri Distretti”.

Da non sottovalutare l’aspet-
to urbanistico… “L’obiettivo 
dell’intera area coinvolta è quel-
lo di riqualifi care, dal punto di 
vista strutturale, l’area del Di-
stretto al fi ne di renderla un luo-

go piacevole da visitare e da fre-
quentare. L’intervento previsto 
consente, infatti, di migliorare 
il contesto urbanistico e archi-
tettonico del territorio anche at-
traverso la riqualifi cazione degli 
spazi pubblici. Complessivamen-
te, tra il 2020 e il 2021 è previsto 
un investimento in intervento di 
riqualifi cazione dell’area del Di-
stretto pari a 564.128 euro”.

Le cose da fare sono tantissi-
me, gli amministratori sono pron-
ti, il progetto è pronto a spiccare 
il volo: “Sicuramente si parla del 
medio periodo, non certamente 
realizzabile dall’oggi al domani. 
Ci vanno di mezzo delle scelte 
urbanistiche e bisogna pensare 
anche all’appetibilità di quello 
che si va a proporre. 

Crediamo che la componente 
alimentare, proprio per la fre-
quenza di acquisto che genera, 
possa costituire un primo nucleo 
su cui centrare un’ipotesi di ri-
lancio. In contesti di piccola di-
mensione è necessario fare leva 
contemporaneamente su gli ele-
menti di servizio, scuole, associa-
zioni, centri sociali e biblioteche 
per fare qualche esempio, colle-
gandoli con commercio e risto-
razione. Concludo ringraziando 
l’Assessore al Commercio Marco 
Belotti, che è l’ideatore dell’ini-
ziativa e ha dato un’impronta de-
terminante al progetto”.

Thomas Algeri Danny Benedetti Elena Grena

TRESCORE – TAGLIO BASSO

SCUOLA

Assegni di studio comunaliAssegni di studio comunali
SCUOLA

L’Amministrazione comunale di Trescore Balne-
ario ha aperto i termini per la presentazione delle do-
mande ai bandi di concorso per l’attribuzione di asse-
gni di studio rivolti agli studenti meritevoli residenti.
Requisito fondamentale è che lo studen-
te candidato all’assegno di studio sia resi-
dente sul territorio comunale di Trescore.
La scadenza prevista per la presentazione delle do-
mande è sabato 18 aprile alle ore 12,30. I bandi in-
dicanti i requisiti per l’ammissione sono disponi-
bili anche presso l’Uffi cio Servizi alla Persona del 
Comune di Trescore Balneario, sito in via Locatel-
li n. 65.

Puzza delle galline, le lamentele Puzza delle galline, le lamentele 
dei cittadini e la risposta del sindacodei cittadini e la risposta del sindaco

CASAZZA

(sa.pe) La puzza delle galline torna a far discu-
tere i cittadini. 

“Non è solo con l’arrivo della primavera il pro-
blema. Tutto l’anno, aprire le fi nestre è un suici-
dio, la casa si impregna dell’odore vomitevole, i 
panni si impregnano dell’odore vomitevole! Senza 
contare i mal di gola per l’acidità”, spiega una 
cittadina. 

Che evidentemente non è l’unica a pensarla così: 
“Vivo abbastanza vicino al centro del paese – ri-
prende un’altra signora -, però in queste settimane 

la puzza delle galline era abbastanza persistente. 
Si sente la mattina, ma molto di più la sera. For-
se aprono i vetri per arieggiare l’allevamento... e 
d’estate con l’afa e il caldo diventa ancora peggio, 
non oso pensare a quelli che abitano ancora più 
vicino cosa sentano”.

Risponde il sindaco Sergio Zappella: “Abbiamo 
avuto un incontro con il titolare dell’azienda e ab-
biamo valutato con lui le azioni che si possono fare 
per attenuare il problema”. E quindi la soluzione 
sembra essere vicina. 

Nasce un gruppo per la Messa Nasce un gruppo per la Messa 
in latino in vallein latino in valle

VAL CAVALLINAVAL CAVALLINA

Un’iniziativa dal sapore antico è stata annuncia-
ta sui modernissimi social. Il Comitato Summorum 
Pontifi cum di Bergamo, gruppo stabile di fedeli della 
Diocesi orobica aderenti alla tradizione liturgica del-
la Santa Messa secondo il rito del Messale Romano 
edito nel 1962,  ha infatti pubblicato sulla sua pagina 
facebook: “Con piacere vi segnaliamo la nascita del 
Gruppo Summorum Pontifi cum della Val Cavallina, 
che si propone di incoraggiare la celebrazione delle 
Sante Messe secondo la forma straordinaria del rito 
romano nelle Parrocchie della Val Cavallina, Per 
maggiori informazioni, si può scrivere a summoru-
mpontifi cumvalcavallina@gmail.com. Ovviamente 
vi terremo aggiornati sugli sviluppi dell’iniziativa, 
alla quale auguriamo ogni bene”.

Di cosa si tratta? Il “Summorum Pontifi -
cum” (in italiano “Dei Sommi Pontefi ci”) è una let-
tera apostolica di Papa Benedetto XVI, pubblicata 
in forma di motu proprio il 7 luglio 2007.

Il motu proprio contiene le indicazioni giuridiche 

e liturgiche attualmente in vigore per la celebrazio-
ne della cosiddetta messa tridentina, più precisa-
mente la Messa celebrata secondo il messale roma-
no promulgato da San Pio V e nuovamente edito da 
San Giovanni XXIII nel 1962 e utilizzata durante 
il Concilio Vaticano II. Nel 1969 Papa San Paolo 
VI aveva poi promulgato il nuovo messale romano, 
quello che viene utilizzato anche oggi nelle chiese.

L’antico messale tridentino non è però mai stato 
giuridicamente abrogato. Così afferma il motu pro-
prio Summorum Pontifi cum del 2007, che stabili-
sce che “deve essere tenuto nel debito onore per il 
suo uso venerabile e antico” e ne autorizza l’uso 
come forma straordinaria del rito romano. Il mes-
sale di Paolo VI è e rimane la forma ordinaria del 
rito romano.

L’addio al latino e alla Messa tridentina ha però 
lasciato scontenti molti fedeli, anche delle giovani 
generazioni. E così, Papa Ratzinger aveva inteso 
consentire loro di poter assistere all’antica Messa.
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Il sindaco Zappella a 360 gradi: “Lavoriamo per il nostro paese. 
Opere pubbliche, percorso lago, sicurezza. Vogliamo riportare 

il Gran Premio di Monasterolo”

MONASTEROLO DEL CASTELLO - INTERVISTA

di Matilda Pulega

Anche in tempi di Coronavi-
rus, con il Nord Italia bloccato, 
le Amministrazioni comunali 
non si fermano e sono al lavo-
ro, come succede a Monasterolo 
del Castello. Il giovane sindaco 
Gabriele Zappella ha infatti sul 
tavolo molti progetti e iniziative.

Gabriele, quali sono le prin-
cipali novità per Monasterolo e 
i suoi cittadini? “Adesso siamo 
nella fase della redazione del bi-
lancio di previsione. Quest’an-
no, in particolare, come opere, 
oltre a chiudere quella della 
nuova palestra comunale, il 
grosso degli sforzi, anche grazie 
al contributo ministeriale, andrà 
sul percorso lago, se riusciamo 
a chiudere in tempo; probabil-
mente interverremo andando 
ad allungarlo verso San Felice. 
È quindi un’opera importan-
te, poiché a Monasterolo se ne 
parla da tanti anni e forse fi nal-
mente quest’anno riusciremo a 
realizzarne almeno una parte; 
quindi questo sarà un anno mol-
to importante”.

Altri progetti per il paese? 
“Altre opere sono quelle riguar-
danti l’effi cientamento energeti-
co, della sicurezza stradale, con 
completamento delle asfaltature 
del centro storico fi no alla zona 
che già lo scorso anno è stata 
rinnovata con il contributo mi-
nisteriale arrivato a gennaio 
2019; un altro intervento im-
portante e fondamentale sarà la 
sostituzione di tutti i parcometri, 
in quanto abbiamo avuto diverse 
problematiche, ma, fortunata-
mente, siamo riusciti a trovare 
delle offerte e per la prossima 
stagione dovrebbero riprendere 
a funzionare normalmente. Ora 
stiamo ragionando su più vigili 
per coprire il servizio di sicurez-
za che – continua Zappella – è 
stato lacunoso e, purtroppo sia-
mo arrivati in una fase dove i 
vigli erano già tutti impegnati in 
altri Comuni; adesso stiamo cer-
cando di coprire questa proble-

matica. Per quanto riguarda la 
sicurezza del territorio, stiamo 
aspettando un bando regionale 
per le telecamere, attraverso il 
quale vorremmo integrarci con 
la rete di Ranzanico, Spinone, 
Gaverina e Bianzano. Per così 
coprire, almeno parzialmente, il 
territorio con delle foto-trappole 
per migliorare la problemati-
ca dei rifi uti, diminuendo così 
l’impatto sul territorio, perché, 
purtroppo, è ancora una trap-
pola fi n troppo diffusa e stiamo 
redigendo questo regolamento 
per le sanzioni e, a breve, man-
deremo anche una nota informa-
tiva a tutta la popolazione, dove 
spiegheremo quali sono i nostri 
intenti e la nostra ferma condan-
na verso l’abbandono sui rifi uti; 
il tutto per quanto riguarda il 
2021”. 

E per i prossimi anni? “Per 
i prossimi anni l’intenzione 
dell’Amministrazione è quella 
di migliorare la struttura della 
scuola dell’infanzia – spiega il 
primo cittadino - con l’obiettivo 
di una ristrutturazione comple-
ta, nell’idea di un asilo ‘green 
and smart’, lo stesso vale per 
la casa comunale, dove il tet-
to ha diversi problemi; per il 
2021-2022 sono interventi già 
in predisposizione. Per quanto 
riguarda il fi nanziamento per la 
progettazione sia della scuola 
dell’infanzia sia per il Municipio 
e la Casa della Gente, abbiamo 
richiesto circa 100 mila euro di 

progettazione e al tempo stesso 
abbiamo partecipato ad un ban-
do del GAL per il percorso lago, 
dove purtroppo non siamo stati 
ammessi; però, al contempo, ab-
biamo preso questo bando delle 
Autorità di Bacino, sulla base 
fi nanziamenti regionali, dove 
siamo riusciti a ricevere 82 mila 
euro circa sulla base del prelimi-
nare che abbiamo presentato. 

Ora, non ci resta altro che 
capire se dovremmo riuscire a 
coprire la nostra quota e, al tem-
po stesso, come la Regione Lom-
bardia ci permette di modifi care 
il progetto per gli 82 mila euro a 
carico nostro”. 

Com’è il rapporto con il grup-
po di minoranza? “E’ abbastanza 
pacifi co, grosse problematiche 
non ce ne sono. Andiamo avan-
ti in modo, speriamo, maturo in 
questi anni. In questo momento 
siamo abbastanza tranquilli e 

la speranza è sempre quella di 
andare avanti nell’ottica di una 
collaborazione maggiore – so-
stiene Zappella – senza quegli 
scontri che ci sono stati sia in 
Consiglio comunale che fuori… 
vedremo con il tempo. Per quan-
to riguarda il nostro gruppo, 
abbiamo in cantiere circa 370 
mila euro di opere, dal punto di 
vista del dissesto idrogeologico 
200 mila euro sul Torrezzo per 
la riqualifi ca delle gabbionate 
e la predisposizione di una pista 
d’ispezione; abbiamo 120 mila 
euro per la Valle del Grino, dove 
si è verifi cato un evento franoso, 
dove andremo ad intervenire, 
spostando il materiale che si è 
distaccato per poi sistemarlo; 
tramite un bando di Regione 
Lombardia abbiamo preso 50 
mila euro, che investiremo per 
rendere più sicura la Valle del 
Grino, dopo gli eventi che ci 

sono stati nel 2018: nello spe-
cifi co, 45 mila euro a carico di 
Regione Lombardia e i restanti 5 
mila sono a carico nostro”.

E per il prossimo anno? “L’i-
dea  per il 2021 è di procedere 
con la digitalizzazione degli uf-
fi ci comunali, con l’intento di 
abbattere gli sprechi della carta, 
ad esempio passando al proto-
collo informatico; oltre a que-
sto, l’Amministrazione vorrebbe 
installare i POS negli uffi ci, il 
miglioramento con l’utenza at-
traverso le pagine internet del 
Comune, il rinnovo del format 
del sito comunale, con più fun-
zioni, ad esempio con la possibi-
lità per i cittadini di pagare at-
traverso le App messe a disposi-
zione dallo Stato, come PagoPa, 
che ora sono in fase di sviluppo 
e di cui potremmo diventarne te-
ster o partner, come il Comune 
di Milano”.

Per quanto riguarda lo sport, 
ci sono delle novità rivolte ai 
giovani? “La nostra Ammini-
strazione – spiega il sindaco - 
tramite anche la ristrutturazione 
della palestra delle ex scuole 
elementari, ha l’obiettivo di 
permettere ai ragazzi e ai bam-
bini di svolgere nel corso della 
giornata attività sane e costrut-
tive. Con certezza, dopo un anno 
di stop, esattamente il 2 giugno 
2020, tornerà la Traversata del 
Lago e per le altre attività col-
laboreremo con le associazioni 
presenti sul territorio. Una gara 
storica che vogliamo assoluta-
mente riportare nel nostro paese 
è il Gran Premio di Monastero-
lo, dove ci saranno più di 300 
atleti Fidal. Insomma - conclude 
– lavoriamo per il nostro paese, 
per i nostri cittadini”.

Gabriele Zappella

Dalla Slovacchia… con passione, Dalla Slovacchia… con passione, 
nuova medaglia per Matildanuova medaglia per Matilda

MONASTEROLO DEL CASTELLO

(An-Za) - 40° Grand Prix Slovakia 2020. In ter-
ra slovacca, accanto ad atleti di varie nazioni, c’e-
ra anche una ragazza di Monasterolo del Castello, 
Matilda Pulega.

La giovanissima karateka bergamasca non ha 
tradito le aspettative e, reduce da molte vittorie, è 
riuscita ancora a conquistare il podio: “Sono stata 
l’unica italiana a fare podio insieme a Gianmarco 
Pacino, un mio amico siciliano. Ho infatti conqui-
stato – spiega Matilda – la medaglia di bronzo nella 
categoria Under 21, 55kg. Purtroppo in semifi nale 
ho perso 1 a 1, perché chi fa il primo punto vin-
ce e il primo punto l’ha fatto la mia rivale, quindi 
non sono riuscita ad arrivare in fi nale. Comunque, 
è stata per me una grande soddisfazione e penso, 
nel mio piccolo, di aver fatto una bellissima fi gura. 
Quella in Slovacchia è stata una bella esperienza, 
che ripeterei”.

Matilda è quindi rientrata in Italia felice e sod-
disfatta. A chi dedichi questa nuova medaglia? “La 
dedico a tutte le persone che mi sostengono sempre 
e che credono in me; quindi alla mia famiglia, ai 
miei sponsor, ai miei amici, alla mia squadra, al 
coach Sara De Carli e al mio maestro Mohamed 
Jendaoui, che non era fi sicamente lì con me duran-
te la gara, ma mi ha sostenuta da lontano”.

Le parole d’ordine di Matilda sono impegno e 
passione, un impegno e una passione che lei allena 
giorno dopo giorno… anche se nei giorni segna-

ti dall’epidemia di Coronavirus le palestre erano 
chiuse. “Sì, purtroppo per giorni non mi sono po-
tuta allenare perché era tutto chiuso per il virus. 
Avrei fatto gli assoluti a Roma, al centro olimpico, 
ma noi del nord non potremo partecipare…”.

Stop al senso unico nel centro Stop al senso unico nel centro 
storico… in via sperimentalestorico… in via sperimentale

MONASTEROLO DEL CASTELLO

Il sindaco di Monasterolo del Castello Gabriele 
Zappella spiega ai suoi concittadini la decisione di 
togliere (in via sperimentale) per un anno il senso 
unico nel centro storico del paese.

“In merito alla rimozione in via sperimentale del 
senso unico in centro storico ritengo importante 
aggiornarvi rispetto le diverse motivazioni che ci 
hanno condotto a questa decisione. Questo prov-
vedimento, che è entrato in vigore a partire dal 
1/03/2020 e avrà validità sino al 28/02/2021, verrà 
valutato su un arco di tempo che dovrebbe essere 
suffi ciente ai fi ni di una sperimentazione seria a 
garanzia dell’effi cacia dello stesso. Le motivazio-
ni in estrema sintesi sono le seguenti: la riduzio-
ne della larghezza della carreggiata in ingresso al 
centro storico non ha determinato una riduzione 
del rischio di incidenti ed un calo delle velocità di 
percorrenza ma ha reso più diffi coltoso il transi-
to dei veicoli, inoltre i pedoni nella maggioranza 
dei casi hanno dimostrato di preferire il passaggio 
all’interno della carreggiata anziché nella corsia 
ad essi dedicata; l’uscita in via Tribulina, anche 
se parzialmente messa in sicurezza attraverso la 
collocazione di un semaforo, attivabile attraverso 
sensori di prossimità, rimane comunque pericolosa 
a causa della sua pendenza elevata e resta insuffi -
ciente come sfogo di uscita dal centro storico; la 
permanenza del senso unico ha limitato, di fatto, 
l’accesso agli esercizi commerciali del centro stori-

co e ha obbligato residenti e non residenti a percor-
renze più lunghe e gravose; consentendo il transito 
a doppio senso alle sole biciclette si è incrementato 
il rischio di incidenti, derivante dalla scarsa visibi-
lità e dalle velocità di percorrenza degli stessi cicli-
sti, spesso al di sopra dei limiti legali”. 

Il sindaco Zappella conclude ricordando “alla 
popolazione, residente e non-residente, l’impor-
tanza del rispetto dei limiti di velocità all’interno 
di tutto il territorio comunale, rispetto che diviene 
ancor più determinante nel centro storico, dove la 
visibilità e gli spazi di manovra sono forzatamente 
limitati”.

“Grazie a tutti coloro che hanno donato il materiale scolastico 
ai bambini. La Missione è scegliere di donare e donarsi ma 

tutto ciò è sempre piccolo rispetto a quello che ricevi”

ENDINE - AFRICA

Walter Negrinotti

Qui Africa, Da 130 giorni. Che 
poi il tempo sembra diluirsi op-
pure sparire fi no a diventare un 
battito di cuore continuo che si 
mescola ai sorrisi. Eccomi. Ec-
coci. Con il materiale scolastico 
donato ai bimbi della scuola Pas-
serella ‘La Gazelle’ della nostra 
missione. Scuola che da anni si 
impegna nel recuperare bambi-
ni e ragazzi che a scuola non ci 
erano mai potuti andare, per in-
segnare loro a leggere e scrivere, 
oltre a tanto altro. Nella scuola 
ci sono più di 60 bambini prove-
nienti dalle situazioni più povere 
e diffi cili della città. In occasione 
della consegna abbiamo prepara-
to una piccola festa con musica, 
bibite zuccherate, biscotti e ...tan-
ta allegria e gioia, in semplicità. 
Il materiale scolastico è stato rac-
colto nell’istituto comprensivo di 
Sovere e con altre iniziative pro-
mosse a Endine e a Bergamo, con 
l’aiuto di altre persone che hanno 
poi inviato al centro missionario 
di Bergamo il materiale arriva-
to poi qui in Africa con la visita 
recente del nostro vescovo Fran-
cesco. A ciascun bambino è stato 
donato il materiale proveniente 
principalmente da Sovere, lo zai-
no verde con il logo del progetto 

‘scuola senza zaino’, un astuccio 
fatto a mano dalle mamme di 
Bossico, penne, matite, righelli e 
altro ancora. Sovere, un progetto 
realizzato in poco tempo con un 
enorme risposta di condivisione 
da parte delle scuole di Sovere, 
Pianico e Bossico dal dirigente 
Salvatore Lentini e dall’atten-
zione del Comitato genitori, asso-
ciazione che da anni opera nella 
scuola promuovendo progetti e 
attività che coinvolgono i ragazzi 
e le loro famiglie, ponendo atten-
zione ai bisogni e all’educazione 
degli stessi, favorendo percorsi 

di crescita e maturazione. Tante 
persone che si sono impegnate 
per tutto questo, contattandomi 
personalmente qui in Africa alle 
quali va la mia profonda gratitu-
dine e che ringrazio a nome dei 
bambini. In poco tempo un mo-
tore funzionale fatto di persone, 
attenzioni, bontà, solidarietà che 
è diventato un ponte per mettere 
in relazione i ragazzi di Sovere, 
e non solo, con questi in Costa 
d’Avorio, condividendo il cresce-
re a scuola. Ciascuno ha donato 
qualcosa di nuovo o di usato per 
condividere con chi vive in un 

angolo di mondo meno fortuna-
to dell’Italia, dove precarietà e 
povertà sono le sfi de quotidiane. 
Dentro un IMMENSO GRA-
ZIE racchiudo tutte le emozioni, 
la gratitudine, la tenerezza prova-
ta con i bambini, sperando di rag-
giungere un po’ tutti, i tanti nomi 
che mi porto nel cuore e che mi 
dimostrano vicinanza e sostegno 
nel mio tempo qui in missione. 
Concludo cercando di spiega-
re cos’è la gioia qui, quella che 
leggo negli occhi e negli sguardi 
di questi bambini, ogni giorno: 
hanno vissuto gioiosamente que-
sto momento, regalandoci grande 
soddisfazione, un gesto piccolo 
e allo stesso tempo grande, ma 
posso assicurarvi che quello che 
donano a me ogni momento, è an-
cora più grande di quello che noi 
facciamo per loro. La missione è 
scegliere la via del dono senza sa-
pere che riceverai ancora di più, 
un tempo dove cresci e impari 
sempre, perché mi sento anche io 
come loro, a scuola per crescere e 
magari riuscire ad essere miglio-
re, grazie a ciò che loro mi inse-
gnano con la loro vita. GRAZIE 
ancora a tutti voi per tutta que-
sta meraviglia, da me e dai miei 
amici della scuola ...un abbraccio 
dalla Costa d’Avorio, dal calore 
immenso dell’Africa.

ENDINE
Tornano le ‘puzze’ Tornano le ‘puzze’ 

e la protesta dei residentie la protesta dei residenti
Tornano le segnalazioni delle puzze e tornano le proteste della gente: 
“Sono state settimane complicate - racconta il sindaco di Endine 
Marco Zoppetti - la situazione è  migliorata solo negli ultimi giorni, 
purtroppo siamo alle solite, stiamo lavorando per cercare di capire 
bene da dove arrivano”.
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HAI PENSATO A COME FARE IL TIFO PER L A TUA SQUADRA DEL CUORE?

L’ira di Buelli verso Freri: “È stata resa edifi cabile 
un’area più vasta della Roncaglia…”

RANZANICO

(An-Za) - Sergio Buelli, sin-
daco di Ranzanico dal 2004 al 
2014 e leader dell’attuale mino-
ranza, si è alzato ed ha abban-
donato la seduta del Consiglio 
comunale mentre parlava il suo 
successore Renato Freri. 

I due sono stati protagonisti 
di un appassionante testa a testa 
elettorale la scorsa primavera: un 
clamoroso pareggio (359 a 359) 
che aveva reso necessario un 
turno di ballottaggio, poi vinto 
dall’attuale primo cittadino (che 
già nel 2014 aveva vinto per una 
manciata di voti).

L’ordine del giorno dell’ulti-
ma seduta del Consiglio comu-
nale prevedeva la discussione di 
una sua interpellanza di Buelli.

“Mi riferivo ad un intervento 
particolarmente rilevante che 
riguarda l’area che sta dietro 
la vecchia fi landa. Lì si trova 
infatti Villa Terzaghi, un edi-
fi cio ottocentesco, e un gran-
de parco secolare. Ora… è sta-
to inserito nel Pgt, senza che in 
Comune ci sia un documento, 
un progetto… non c’è niente… 
almeno di uffi ciale; un progetto 
invece esiste ed è stato visto da 
parecchie persone. Tutta l’area 
è diventata edifi cabile. E’ stato 
fatto un piano di recupero, per-
ché la legge prevede che que-
sti piani siano fatti per aree già 
urbanizzate che devono essere 
riqualifi cate e quindi non rien-
trano nel computo del consumo 
di suolo”.

I Pgt adesso devono essere 
fatti a “saldo zero”, cioè senza 
consumo di suolo. “Il problema 
è che, in questo caso, si tratta di 
un’area molto vasta che è stata 
inserita nel piano di recupero. 

Nel Pgt si è scritto che il piano 
di recupero si prefi gge l’obiet-
tivo di una valorizzazione della 
proprietà a scopo turistico con 
destinazioni connesse e il piano 
di recupero si potrà articolare 
in diversi ambiti di intervento. 
Cosa vuol dire questo? Che sono 
previsti altri edifi ci… Dico io: 
se voglio ristrutturare la villa 
ottocentesca, perché devo anda-
re a vincolare tutta quell’area? 
Si tratta, tra l’altro, di un’area 
più vasta di quella della Ronca-
glia…”. 

Già, la Roncaglia, di cui si è 
discusso e litigato molto alcuni 
anni fa a Ranzanico. “Si ricor-
derà anche lei di quanto io sia 
stato criticato e attaccato per il 
progetto relativo alla Roncaglia. 
Si ricorderà la raccolta di fi rme 
e tutto quello che anche lo stes-
so Freri ha detto al riguardo. 
Che poi. alla fi ne – Buelli sor-
ride – nel Pgt è ancora presente 
il piano relativo alla Roncaglia. 
L’attuale Amministrazione non 
l’ha mai tolto…”.

Torniamo al piano di recupero. 

“Questa grande area è diventata 
edifi cabile… gratis, ma nel piano 
non è specifi cato niente, non c’è 
nulla di preciso. Non si sa quanti 
saranno gli edifi ci che potranno 
essere realizzati, i metri cubi.. 
insomma, niente”. 

Buelli ha quindi presentato un 
esposto alla Provincia di Berga-
mo. “L’ho fatto il 2 dicembre. 
Ho sottolineato il fatto che nella 
variante al Pgt mancava la car-
ta relativa al consumo di suolo. 
Ho fatto notare come con questo 
intervento non si rispetterebbero 
i parametri previsto dalla legge 
31. Ho scritto che anziché con-
servare il ruolo di interesse pa-
esaggistico e ambientale, è stata 
invece sottoposta ad una trasfor-
mazione urbanistica , mediante 

il piano di recupero che appare 
alquanto nebuloso e generico, 
senza alcuna indicazione plani-
volumetrica, senza alcuna indi-
cazione degli oneri compensativi 
ma soprattutto perché in quell’a-
rea non c’è nulla da recuperare. 
Ripeto: lì c’è una villa ottocen-
tesca da recuperare, ma ciò non 
giustifi ca un simile grande inter-
vento su un’area così vasta”.

L’ex sindaco è un fi ume in 
piena. “Quando è stata fatta 
l’assemblea pubblica sul Pgt, 
c’erano appena 10 persone, tra 
cui io, ma come ho scritto alla 
Provincia, erano state fatte solo 
generiche enunciazioni del tipo 
‘abbiamo concesso un’apertura 
di credito ai privati’; noi non 
crediamo che sia possibile per un 

Comune fare aperture di credito 
a chicchessia, ma si procede solo 
con atti pubblici approvati dal 
Consiglio comunale”.

Ma in paese si sa questo? “Non 
sa niente nessuno, un intervento 
del genere è andato via sotto 
traccia… Sia chiaro, io sono 
d’accordo sul fatto di recupera-
re l’edifi cio esistente, la villa, o 
se si vuole realizzare qualcosa lì 
accanto a fi ni turistici, va bene, 
ma non tutta quell’area… visto 
che mi hanno fatto la guerra per 
la Roncaglia…”.

La Provincia ha risposto il 
27 gennaio. “Ha scritto che la 
mia lettera ha indotto un ap-
profondimento dell’istruttoria 
condotta in Provincia, che potrà 
portare anche alla revisione del 

parere sulla variante al Pgt. Ha 
anche scritto che non è escluso 
che sia il Comune di Ranzanico 
a rivedere i contenuti del piano, 
in modo che la Provincia possa 
rilasciare un nuovo parere. Con-
tinua affermando che ‘tuttavia 
il rispetto della legge 31 costi-
tuisce un contenuto prescrittivo 
alla cui osservanza il Comune 
è tenuto indipendentemente dal 
parere provinciale’. Io – sotto-
linea Buelli – sono andato in 
Provincia ed ho scritto un’altra 
lettera”.

In Consiglio comunale lei si è 
alzato e se n’è andato. “Sì, nella 
mia interpellanza rivolgevo al 
sindaco alcune domande: quali 
criticità la Provincia ha riscon-
trato nel Pgt di Ranzanico? 
Quali azioni il sindaco intende 
intraprendere per il rispetto delle 
norme vigenti? Se il Comune in-
tende stralciare l’area Terzaghi e 
rettifi care il Pgt approvato dove 
è irregolare con tutta la conse-
guente procedura burocratica?  
Io ho chiesto la risposta verbale, 
ma Freri, invece, ha tirato fuori 
una lettera preconfezionata che, 
in pratica, non rispondeva alle 
mie domande. 

Di fronte alle mie reiterate ri-
chieste di avere risposte precise 
alle mie domande, lui è andato 
avanti per la sua strada e io allo-
ra me ne sono andato dalla sala 
consiliare. Nella risposta scritta 
di Freri ad un certo punto c’è 
scritto: ‘l’attuale Pgt prevede un 
piano di recupero che interessa 
solo l’edifi cio esistente e senza 
aggiunta di volumetrie’. Io gli 
ho fatto domande precise, ma lui 
non ha risposto, per questo me 
ne sono andato”.

La villa ottocentesca e il “consumo di suolo”. L’ex sindaco scrive alla Provincia 
e lascia per protesta la seduta del Consiglio comunale

Sergio Buelli

Guardrail sul lungolago, l’appello ai sindaci: 
“Va messo in sicurezza, sollecitate l’Anas”

RANZANICO – ENDINE – SPINONE AL LAGO

Sollecitare Anas a intervenire 
per realizzare nuovi guardrail 
lungo la Statale che affi anca il 
Lago di Endine. E’ questo il sen-
so dell’appello rivolto ai sindaci 
di Endine Gaiano Marco Zop-
petti, di Ranzanico Renato Fre-
ri e di Spinone al Lago Simone 
Scaburri.

“In questo periodo si sta dan-
do, giustamente, importanza alla 
variante della Statale 422 a Tre-
score, ma il Comitato ha a cuore 
anche il tema della sicurezza e 
proprio per questo puntiamo la 
nostra attenzione alla situazione 
dei guardrail sul Lago di Endi-
ne”, spiega Massimiliano Russo
del “Comitato Statale 42 Valle 
Cavallina”. 

Quindi l’invito ai sindaci a 
bussare quanto prima alle porte 
dell’Anas… “La conclusione 
della pedonale sul lungolago a 
Ranzanico ha diversi tratti senza 
alcuna protezione; abbiamo fatto 

alcune segnalazioni al sindaco, 
che ha parlato delle autorizza-
zioni già richieste ad Anas, inter-
vento che aspetta semplicemente 
il nullaosta perché le risorse eco-
nomiche vengono stanziate dal 
Comune di Ranzanico. Questo 
tratto della SS42 viene percor-

so quotidianamente da decine 
e decine di persone – sottolinea 
Russo - è quindi importante che 
sia messo in sicurezza e che ven-
gano installate strutture compa-
tibili con il paesaggio lacustre e 
integrate con barriere acustiche 
per le sezioni adiacenti alla Sta-

tale. Se ci dicono che i progetti 
non possono essere autorizzati, 
che ci diano almeno una con-
troproposta. E poi, è inutile in-
tervenire su brevi tratti, serve 
un’azione corale, bisogna avere 
una visione d’insieme del pro-
getto, il nostro lago è un gioiello, 

un luogo turistico che merita di 
essere valorizzato. A Ranzanico, 
per esempio, le risorse per inter-
venire ci sarebbero già, ma biso-
gna sollecitare nuovamente Anas 
non solo per l’autorizzazione del 
singolo guardrail, ma per un in-
tervento con risorse a disposizio-
ne nel bilancio dell’ente gestore 
della strada per un intervento di 
manutenzione ordinaria e siste-
matica di messa in sicurezza da 
Spinone al Lago a Endine Gaia-
no”.

Abbiamo quindi girato l’ap-
pello al sindaco di Ranzanico. 
“Nei giorni scorsi ho telefonato 
all’Anas proprio per la questio-
ne del guardrail, ma non mi è 
stato detto niente di nuovo. E’ 
da un anno che siamo in ballo 
con questo permesso – sottolinea 
Freri – ma non mi viene mai data 
una risposta. Non è che Anas ti 
dice ‘no’… non ti dice nulla. E’ 
successo la stessa cosa l’anno 

scorso per i lavori alla passeg-
giata sul lungolago. Per quel che 
riguarda il guardrail, si tratta di 
un tratto di 130 metri, dove la 
passeggiata costeggia la strada 
e serve quindi un guardrail. Spe-
riamo di ricevere una risposta il 
prima possibile…”.

Nel frattempo, i sindaci del 
Lago di Endine hanno avuto 
conferma dei fi nanziamenti ac-
cordati

dalla regione Lombardia per 
opere da realizzare sul lungola-
go. “L’intervento previsto per la 
sistemazione del tratto di pas-
seggiata che dalla Romanella 
arriva fi no alla zona dove ci sono 
il  ristorante Miki (che non è piz-
zeria come erroneamente indica-
to sul numero scorso – ndr) e il 
ristorante dei Pescatori – spiega 
il primo cittadino di Ranzanico – 
è stato fi nanziato dalla Regione. 
Entro marzo presenteremo il pro-
getto defi nitivo”.

650 mila euro per il campo da calcio 650 mila euro per il campo da calcio 
in erba sinteticain erba sintetica

ALBANO SANT’ALESSANDRO

Dopo lunghi anni di attesa e di speranze (che non 
si concretizzavano…), ecco che fi nalmente sembra 
arrivato il momento della verità: Albano Sant’Ales-
sandro avrà il suo campo da calcio in erba sintetica. 
I lavori partiranno in primavera, il prossimo mese 
di maggio, quando si interverrà sul campo in sab-
bia, che attualmente viene utilizzato per il calcio 
“a nove”, ma che a lavori ultimati potrà accogliere 
anche le squadre con undici giocatori. Non si trat-
ta quindi, semplicemente, di cambiare il fondo del 
campo, ma anche di ingrandirlo rendendolo adatto 
anche per le partite di calcio con ventidue calciato-
ri. Si interverrà anche per sistemare la recinzione e 
l’impianto di illuminazione.

Per l’Amministrazione comunale di Albano 

Sant’Alessandro, guidata dal sindaco Maurizio 
Donisi (che aveva promesso questo intervento al 
centro sportivo comunale) si tratta di una spesa 
complessiva di ben 650.000 euro.

Il centro sportivo di Albano dispone di due campi 
da calcio: oltre a quello “a nove” in sabbia che sarà 
oggetto dell’intervento, ce n’è anche uno in erba “a 
undici”, che resterà tale. 

I lavori, come già sottolineato, partiranno a mag-
gio e proseguiranno nei mesi seguenti. Il nuovo 
campo in erba sintetica potrà poi essere inaugurato 
a fi ne estate. A quel punto il centro sportivo di Al-
bano Sant’Alessandro potrà contare su un campo a 
erba sintetica e uno in erba… vera, utilizzati dalla 
società sportiva Asd Albano Calcio.

Un ‘Palio delle Contrade’ totalmente rinnovato: un Comitato Un ‘Palio delle Contrade’ totalmente rinnovato: un Comitato 
di giovani vuole riportare smalto, entusiasmo e passionedi giovani vuole riportare smalto, entusiasmo e passione

ROGNO

minimo di partecipanti….Forse 
però c’entra anche il fatto che le 
contrade stesse sono state disegna-
te 30 anni fa, con concetti adatti 
all’epoca e non al presente; e con 
un regolamento troppo complesso, 
che gestiva male la partecipazione 
potenziale dei nostri circa 4000 
abitanti, e che è divenuto terreno 
fertile per una quantità di polemi-
che e litigi non più sostenibili”

Il giovane Comitato ha pensato 
perciò ad un palio completamente 
rivisitato, con nuove regole, nuovi 
tornei, e soprattutto con contrade 
completamente ridisegnate sul ter-
ritorio. Nella consapevolezza che 
questo possa essere si un rischio, 
ma soprattutto un’entusiasman-
te sfi da, capace di riaccendere la 
passione verso questo particolare 
evento folkloristico. Per realizzare 
il loro scopo hanno anche compi-
lato una sorta di rullino di mar-
cia che elenca le maggiori novità 
introdotte: “Le contrade in gara 
saranno sei anziché sette e sono 
state ridisegnate su tutto il territo-

rio comunale (frazioni comprese), 
non più suddivise solo su Rogno 
inteso come frazione, con conse-
guente assenza dei 5 “stranieri” 
per contrada che venivano pescati 
dalle frazioni; le abbiamo inoltre 
disegnate secondo la logica di 
un’equa distribuzione di persone 
ed annettendovi anche quella di 
Bessimo superiore. Il nuovo rego-
lamento che abbiamo preparato è 
più snello, più chiaro e più rigoro-
so. I tornei che abbiamo previsto 
sono più numerosi e più vari, tali 
da favorire la partecipazione di 
tutti, dai bambini agli anziani. I 
tornei si svolgeranno tra il mese di 
maggio e quello di giugno anziché 
tra agosto e settembre; Avranno 
inoltre una minore durata nel tem-
po perché copriranno un periodo 
non più di quattro ma di tre setti-
mane e termineranno in concomi-
tanza con la manifestazione “Pota 
‘l porhel”, che sfrutteremo 

 come sede della serata di festa 
fi nale e delle premiazioni.”

Anche le ‘location’ coinvolte sa-

ranno diverse, dal campo di calcio 
al bar bocce, dal lago di Rogno alla 
zona della Sagra, con nuovi nomi 
e nuovi colori per le contrade par-
tecipanti, che riceveranno dall’or-
ganizzazione magliette colorate 
personalizzate.

Quanto ai tornei, si tratterà di 
gare di calcio, beach volley, brisco-
la chiamata, corsa coi sacchi, ruba-
bandiera, tiro alla fune, quizzone e 
beer pong.

L’iniziativa del Comitato ha 
trovato il pieno appoggio dell’Am-
ministrazione comunale che ben 
volentieri le ha concesso il suo 
Patrocinio.

“Amministrazione che voglio 
ringraziare fi n d’ora – conclude 
Pizzatti – così come ringrazio di 
cuore tutte le aziende che ci han-
no sponsorizzato e, naturalmente, 
tutte le persone che ci danno e ci 
daranno una mano a rinvigorire 
la passione, la voglia di divertirsi 
insieme ed il senso di comunità 
che hanno sempre contraddistinto 
la gente del nostro paese”.

» segue da pag. 22

Alessandro Pizzatti Matyteo Sangallo Paolo Mondini

La variante segna il passo, continua La variante segna il passo, continua 
l’attesa del progetto esecutivol’attesa del progetto esecutivo

STATALE 42

Sarà l’emergenza Coronavirus che da quasi due 
settimane sta bloccando il Nord Italia e, in parti-
colare, la nostra regione, ma anche l’attesissimo 
progetto esecutivo della variante alla Statale 42 tra 
Gorlago ed Entratico sembra fermo. In pratica, sta 
segnando il passo.

Lunedì 24 febbraio si sarebbe dovuto tenere al 
Pirellone un importante incontro tra i funzionari 
della Regione Lombardia e i sindaci dei tre Comuni 
bergamaschi interessati: Trescore Balneario, Entra-
tico e Zandobbio. Con loro ci doveva essere l’asses-
sore provinciale alla Viabilità Mauro Bonomelli.

L’incontro è però saltato e quindi i vari protago-
nisti di questa vicenda dovranno aggiornare le loro 

agende e fi ssare un nuovo incontro che consenta ai 
tre primi cittadini di prendere visione delle ultime 
novità sulla variante.

Andrea Epinati, primo cittadino di Entratico, 
ha confermato come la diffi cile situazione gene-
rata dall’epidemia di Coronavirus abbia generato 
un blocco di varie iniziative, che sono in stand-by. 
Questo vale anche per la Statale 42 della Val Caval-
lina. “Ci incontreremo a breve tra noi sindaci inte-
ressati dall’intervento. Ma sono giorni complica-
ti...”. Oltre ad Epinati, gli altri due sindaci coinvolti 
nella questione variante sono Danny Benedetti
di Trescore Balneario e Mariangela Antonioli di 
Zandobbio.       

Il ricordo di Davide Barcella: la scuola, Il ricordo di Davide Barcella: la scuola, 
gli amici, la famiglia,il sorriso, il calcio…gli amici, la famiglia,il sorriso, il calcio…

SAN PAOLO D’ARGON

Se ne è andato quando il sole 
comincia a riempire di luce la 
terra. Quando l’inverno comincia 
a fare posto all’estate. Lui che era 
luce. Che è luce. Davide, una for-
za della natura, quel suo entusia-
smo, il suo sorriso, la sua fami-
glia, il calcio, gli amici. Uno di 
noi, anche da un’altra parte, dove 
tutto è per sempre. Davide aveva 
17 anni, se lo è portato in cielo 
un incidente sulla statale 42. Una 
strada che conosceva a memoria, 
la percorreva ogni giorno quando 
andava a scuola. Barcio, come lo 
chiamavano gli amici, era in sel-
la alla sua motocicletta che i suoi 
genitori gli avevano regalato per 
la promozione, la sua passione. 
A casa lo aspettavano mamma 
Brigitte e papà Marco, dovevano 
cenare insieme, Davide a casa 
non è arrivato. E’ volato in cielo, 
e quaggiù ha lasciato un vuoto 
immenso, un vuoto che si riem-
pie di cielo e dei suoi occhi se si 
guarda lassù, dove ora è Davide, 

dove tutto è per sempre, come il 
suo sorriso. 

La morte non è una luce che 
si spegne. E’ mettere fuori la 

lampada perché è arrivata l’alba
(Rabindranath Tagore)

» segue a pag. 52
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La Fiera gandinese di San Giuseppe… ai tempi del Coronavirus
(An-Za) - La quarta dome-

nica di Quaresima a Gandino è 
tradizionalmente dedicata alla 
Fiera di San Giuseppe, una delle 
manifestazioni più antiche e più 
sentite delle “Cinque Terre”.

Quest’anno il “mese di San 
Giuseppe” cade in un momento 
delicato, quello del Coronavirus 
imperante, che da diversi giorni 
sta bloccando le regioni dell’Ita-
lia Settentrionale e cambiando le 
abitudini delle persone.

Durante la Fiera di San Giu-
seppe il centro storico gandine-
se si riempie di bancarelle che 
espongono prodotti tipici locali 
e articoli di artigianato.

La Fiera è aperta da mattina a 
sera e i numerosi visitatori pos-
sono  assistere a spettacoli e gio-
chi per i più piccoli. 

È sempre aperto anche il mu-
seo della Basilica di Santa Maria 
Assunta, dove si possono ammi-
rare i tesori esposti: merletti di 

grande pregio, oggetti d’oro e 
d’argento, antichi paramenti li-
turgici. Sul sagrato sarà presente 
il mercatino dell’antiquariato.

In un lontano passato, oltre a 
quella di San Giuseppe, in terra 
gandinese era presente anche la 
Fiera dell’Assunta (patrona della 
Parrocchia di Gandino); col pas-
sare del tempo, però, quest’ulti-
ma ha perso importanza e, alla 

fine, è sparita. Sorte ben diversa, 
invece, per la grande manife-
stazione dedicata al Santo fale-
gname, che ogni anno, la quarta 
domenica di Quaresima, attira 
molte centinaia di persone nel 
centro storico di Gandino.

Il “mese di San Giuseppe” 
quest’anno è anche caratterizza-
to da un importante anniversa-
rio: il 150° anniversario (1870-

2020) della proclamazione di 
San Giuseppe a “protettore della 
Chiesa universale”. 

Il programma religioso del 
mese è denso di attività che si 
inseriscono nella particolarità 
del periodo e nelle doverose re-
strizioni della Regione Lombar-
dia. La speranza è che per il 19 
marzo, solennità di San Giusep-
pe, si possa celebrare la Santa 

Messa tutti insieme, sacerdoti e 
fedeli.

L’8 dicembre 1870 Papa Pio 
IX (l’ultimo Papa Re), in un’e-
poca in cui la Chiesa Cattolica 
si sentiva minacciata da molti 
nemici interni ed esterni (era da 
pochi mesi stato soppresso il po-
tere temporale del Pontefice con 
la fine dello Stato della Chiesa), 
affidò ufficialmente la Chiesa 

alla protezione di San Giuseppe, 
cioè a colui che era stato il cu-
stode della Sacra Famiglia.

La gandinese suor Cristina 
Picinali ha composto un logo 
per il 150° anniversario. 

ªL’uno rappresenta il bastone 
della guida di San Giuseppe, un 
legno che fiorisce perché lui è 
un uomo giusto, puro, amorevo-
le, che rimanda alla discendenza 
di Davide: “dal tronco di Jesse 
germoglierà la salvezza del po-
polo di Israele”, divenendo così 
l’ultimo patriarca.

Il cinque, in cui la cupola del-
la basilica di San Pietro rappre-
senta simbolicamente la madre 
Chiesa sparsa in tutto il mondo 
e che dall’alto viene protetta da 
San Giuseppe con il suo sacro 
manto.

Lo zero racchiude il proget-
to e la costruzione di Dio: cioè 
la Sacra Famiglia composta da 
Giuseppe, Maria e Gesù.

150 anni fa lo Sposo della Vergine Maria veniva proclamato “Protettore della Chiesa universale”
Il vice-sindaco Servalli sul fumo Il vice-sindaco Servalli sul fumo 

dei falò: dei falò: “Abbiamo problemi “Abbiamo problemi 
più grossi da gestire”più grossi da gestire”

GANDINO

(An. Cariss.) Nello scorso numero del giornale abbia-
mo dato conto delle lamentele e delle proteste comparse 
sulla pagina facebook del comitato “Gandino respira”, 
corredate da fotografie inequivocabili nel mostrare la 
pessima condizione dell’aria del paese, peggiorata dal 
fatto che ai “soliti” fumi – quelli rilasciati dalle azien-
de - si aggiungono i fumi dei falò appiccati da cittadini 
irrispettosi delle divieti.

Abbiamo perciò chiesto al vice-sindaco Filippo Ser-
valli se l’Amministrazione abbia intenzione di adottare 
provvedimenti in proposito:“In questo momento abbia-
mo problemi più grossi da gestire – ci ha risposto – ab-
biamo gli uffici del Comune bloccati, è tutto fermo a cau-
sa dell’emergenza coronavirus, siamo a corto anche di 
Vigili, com’è noto… Ora l’Amministrazione deve porsi 
come priorità la difesa della sicurezza dei cittadini dal 
contagio e dalle sue conseguenze…Certo, l’impressione 
è che né la Regione né il Governo stiano facendo del loro 
meglio, ma è anche vero che è la prima volta che dobbia-
mo fronteggiare un problema di questo genere. 

Perciò per questi fumi, per ora, non possiamo che rin-
viare ogni iniziativa, tranquillizzati comunque dal fatto 
che la Forza Pubblica ne è informata e senz’altro ha il 
polso della situazione”. 

Filippo Servalli

Alla nuova piazza manca solo l’arredo Alla nuova piazza manca solo l’arredo 
urbano che si realizzerà in primaveraurbano che si realizzerà in primavera

CAZZANO SANT’ANDREA

(An. Cariss.)  Sono stati com-
pletati  i lavori per la realizzazio-
ne della nuova piazza, favoriti 
anche dal meteo clemente di que-
sto periodo. Rimangono ancora 
da mettere in posa le strutture 
di arredo urbano che prevedono 
ovviamente anche il verde, ope-
razione per la quale si aspetta 
l’arrivo della primavera. Per la 
fine di questo mese era previso 
anche il completamento della 
stesura del bilancio, ma l’emer-

genza Coronavirus sta condizio-
nando anche la preparazione di 
questo importante adempimento 
amministrativo: “Già si tratta di 
un’incombenza molto difficile, 
con l’attenzione che ci vuole a far 
quadrare i conti in questo perio-
do di ‘vacche magre’ per i piccoli 
comuni come il nostro – dice il 
sindaco Sergio Spampatti – ma 
da quando è scoppiata l’emer-
genza è lei che ci assorbe tutto il 
tempo e le energie…Da domenica 

23 febbraio, come tanti altri miei 
colleghi sindaci, non mi muo-
vo praticamente dal Municipio, 
sommerso dalle direttive del Go-
verno e della Regione non sem-
pre facili da interpretare, a volte 
persino contradditorie tra loro, 
e dalle richieste dei cittadini che 
giustamente chiedono chiarezza e 
tempestività…Insomma, in questo 
periodo posso dire che il Corona-
virus si mangia il 98% del nostro 
tempo e del nostro impegno”. 

Fibra ottica per la scuola media Fibra ottica per la scuola media 
e nuove telecamere in arrivoe nuove telecamere in arrivo

GANDINO

Un collegamento in fibra ottica (1 Gbps) lun-
go circa un kilometro, tra la Scuola Primaria, già 
cablata, e la sede delle scuole medie in via Agro: 
questi i lavori avviati di recente i per far giungere 
alla scuola secondaria di primo grado di Gandino 
e Cazzano la connessione su fibra ottica, Internet 
ad alta velocità, un’ infrastruttura che – come ha 
spiegato l’assessore Paolo Tomasini – “permet-
terà una maggiore disponibilità di banda in uplo-
ad e download ed una connessione più affidabile, 
rendendo possibile l’attivazione di nuovi servizi 
digitali, compreso l’accesso alla rete wireless della 
scuola da parte degli studenti con propri notebook 
o tablet”.

I lavori hanno sfruttato in buona parte i cavidotti 
dell’illuminazione pubblica già esistenti lungo le 
vie San Giovanni Bosco, Innocenzo XI, Nosari e 
Agro e alcuni tratti di cavidotto sono stati realiz-
zati ex-novo. Costo dell’intervento circa 16.000 
euro, di cui il 20% a carico del Comune di Cazza-
no i cui ragazzi frequentano la scuola media nella 
sede di Gandino. In concomitanza con questi lavori 
verranno posizionate anche nuove telecamere per 
sorvegliare i 4 accessi alla zona: si tratterà sia di te-
lecamere di contesto (immagini ad alta risoluzione) 
che per la lettura delle targhe dei veicoli in transito 

in entrambi i sensi di marcia con qualunque con-
dizione meteo e di luce, le quali, collegate  con i 
database del Ministero dell’Interno, rileveranno in 
tempo reale il transito di veicoli non assicurati, non 
revisionati o rubati.

Vincenzo Zanotti, 40 anni da medico nei paesi della Valgandino: 
“Ho iniziato quando il ‘dottor Google’ ancora non c’era…”

CASNIGO – IL PERSONAGGIO

(An. Cariss.) In occasione della Festa 
dell’Anziano che l’Amministrazione di Cazza-
no celebra ogni anno, è stato particolarmente 
festeggiato il dott. Vincenzo Zanotti, andato in 
pensione alla fine dell’anno scorso dopo 40 anni 
di servizio nei paesi di Cazzano e di Casnigo.

Figlio di un ‘immigrato’ da Fontanella al 
Piano, Vincenzo Zanotti nasce a nel 1951 a 
Casnigo, dove si è traferito il padre, appunto, 
per esercitare da medico condotto. Vi trascorre 
l’infanzia e la fanciullezza fino a quando, per le 
Medie e le Superiori, frequenta il Collegio Sale-
siano di Treviglio. Poi l’Università a Pavia e la 
laurea proprio nello stesso giorno in cui inizia la 
ferma militare. Nel ’79 il primo incarico presso 
l’ospedale di Gazzaniga, dove fa pratica in Chi-
rurgia. Dopo circa un anno di guardia notturna 
e festiva, apre il suo studio medico a Cazzano 
e in seguito a anche a Casnigo, dove abita. Ma 
i tempi sono cambiati, la gente si sposta molto 
di più per cui può ormai definirsi medico della 
Valgandino.

“Credo di essermela meritata, la pensione – 
dice Zanotti – ho svolto la mia professione con 
passione ed ai miei pazienti credo di aver sempre  
dato tutto quello che potevo, in termini di pro-
fessionalità, di competenza e anche di umanità. 
La cosa che più mi ha pesato infatti, negli ultimi 
anni di carriera, è il fatto che spesso dovevo sot-

trarre, mio malgrado, molto tempo all’ascolto 
dei pazienti per dedicarlo al pc, innovazione che 
a mio parere ha complicato burocratizzato non 
poco il nostro lavoro. Naturalmente sono cam-
biati, nel corso degli anni, anche la medicina 
e le persone, un cambiamento cui ho dovuto a 
volte adeguarmi …Sa, io ho cominciato a fare 
il medico quando il ‘dottor Google’ ancora non 
c’era, quando con le persone dei nostri paesi, 
semplici e fiduciose, si creava anche un rappor-
to umano più profondo. Ora spesso i pazienti 
arrivano nello studio del medico già…infarinati 

dalle informazioni che hanno raccolto in rete, a 
volte già anche forniti di diagnosi e terapia…
Questo cambiamento l’ho potuto constatare 
facilmente nel corso dei decenni, visto che ho 
curato alcune generazioni di persone, dai non-
ni, ai figli, ai nipoti. Comunque ho anche speri-
mentato le ‘virtù’ della nostra gente, che sotto 
la scorza un po’ dura nasconde spesso un animo 
sensibile e generoso”. 

Il dott. Zanotti, ora che più tempo a dispo-
sizione, continua a coltivare la sua passione di 
sempre, la musica e il canto corale:

“Canto nei cori parrocchiali di Cazzano e di 
Casnigo, ho vissuto la bella stagione del ‘Poli-
fonico Mousiké’ purtroppo conclusasi, quando 
serve faccio un po’ da rinforzo alla Corale di 
Leffe…Ho ripreso a suonare con più frequenza 
il pianoforte e naturalmente non perdo concerti 
ed elevazioni musicali. E devo dire che mi di-
spiace vedere come la nostra gente, in generale, 
non canti più come una volta: fino a qualche 
decennio fa in tutti i paesi sentivi cantare, a 
cominciare dalle massaie intente al loro lavoro 
quotidiano. Per non parlare dei giovani e dei 
ragazzi, che avrebbero possibilità ed occasioni 
molto maggiori di quelle che avevamo a dispo-
sizione noi alla loro età….”

Anche in pensione, il dottore continua a con-
durre una vita sociale molto intensa, come com-

ponente dell’AIDO, del 
Consiglio Pastorale, del 
gruppo “Amici della Trini-
tà”… “Non ho intenzione 
di ‘ritirarmi’ a vita priva-
ta, come si usa dire. Penso 
che, finché è in grado di 
farlo, ognuno di noi possa 
e debba dare il suo con-
tributo, piccolo o grande, 
alla qualità della vita del-
la comunità in cui vive”.
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“Non siamo belli come Gandino ma qui non manca niente. 
Non è vero che siamo diventanti tutti poveri con la crisi del tessile”

di Anna Carissoni
Complici forse i provvedimen-

ti per il contrasto del Coronavi-
rus, in questa mattinata di sole ci 
sono anche giovani e bambini in 
giro per il paese: a far spesa con 
le loro madri i primi, in gruppetti 
a spasso a piedi o in bici i secon-
di, mentre sono numerosi anche i 
capannelli dei pensionati che da-
vanti alla chiesa leggono e com-
mentano la sospensione delle ce-
lebrazioni religiose. “Come se le 
chiese non fossero già abbastan-
za vuote…” – commenta ironico 
uno di essi, evidentemente poco 
convinto dell’efficacia del prov-
vedimento.

Vivace anche il movimento 
che si concentra nei negozi del-
la piazza, davanti alla facciata di 
S. Michele, la chiesa più grande 
la cui fondazione risale al X se-
colo. Per fare la spesa certo, ma 
soprattutto per discorrere delle 
novità ed esporre i propri punti di 
vista sull’argomento del giorno:

“Mi pare che si stia un po’ 
esagerando con questo allar-
mismo – dice la commerciante 
mentre si affaccenda tra le sue 
merci e le sue clienti –E’ un po’ 
come la storia che a Leffe siamo 
diventati tutti poveri con la crisi 
del tessile, una storia che è stata 
fin troppo gonfiata secondo me, 
perché qui non c’è nessuno che 
muore di fame, solo che tante 
persone hanno dovuto uscire 

dal paese per andare a lavorare 
perché non aveva più i telai sotto 
il letto, come si dice. Però solo 
i più schizzinosi non hanno tro-
vato un altro lavoro, e comunque 
alla fine del mese ci arrivano 
tutti”.

Il “borgo antico” di Leffe pro-
babilmente è tutto qui, intorno 
alla chiesa circondata dai palazzi 
storici dei Galizzi, dei Mosconi, 
dei Pezzoli - che gli antichi docu-
menti indicano come le famiglie 
più importanti ed abbienti della 
comunità - segnalati dai grandi e 
bei portoni come quello dell’at-
tuale casa parrocchiale: XVI/
XVII secolo, recita il cartello 
a fianco, e da lì si accede ad un 
nucleo in cui convivono parti di 
edificio ben ristrutturate, come 
il complesso che ospita il Muni-
cipio e la sua piazzetta; altre in 
fase di ristrutturazione, come il 
Passaggio dei Musicanti Leffesi; 
ed altre completamente in abban-
dono. 

Anche le altre chiese – San 
Martino, compatrono della par-
rocchia, e Santa Elisabetta - ci 
raccontano di tempi lontani, ma 
tutto il resto delle costruzioni 
parla un linguaggio diverso:

“Certo, il grande sviluppo di 
Leffe data dagli anni ’60 circa 
in poi – ci spiega un gentile pen-
sionato – insieme ai capannoni 
che sorsero un po’ dappertutto 
per ospitare la crescita delle 
attività tessili manufatturiere, si 

costruirono anche tutti i palazzi 
e i palazzoni attuali, venuti su in 
quegli anni come funghi, grandi 
e comodi ma non certo di gran-
de bellezza…Possiamo definirli 
‘storici’ nel senso che ci parlano 
di un benessere generale e dei 
tanti soldi che giravano in quel 
periodo - tra gli anni ’60 e ’70 
Leffe aveva il reddito pro capite 
più alto d’Italia – ma non si trat-
ta di certo di opere d’arte….”.

“Sono qui da tanti anni – ag-
giunge l’anziana professoressa 
in pensione che conserva il suo 
accento meridionale – e so bene 
che Leffe non vanta i tesori ar-
chitettonici ed artistici di Gan-
dino…L’unico Museo che c’è è 
quello del Tessile, ed è dentro 
un ex-opificio del 1960, con 
tutti i macchinari e i documenti 
dell’industria tessile della Val-
le. Ma anche se faccio una vita 
piuttosto ritirata, mi pare che 
comunque al paese non manchi 
nulla, ci sono ancora i negozi 
di prossimità, i servizi necessa-
ri, una Casa Serena alla quale 
i Leffesi tengono moltissimo e 
che funziona bene. Forse è per i 
giovani che ci sono poche oppor-
tunità, ma quello è un problema 
nazionale”.

“E’ vero – si intromette una 
giovane signora di passaggio – i 
commercianti resistono e così le 
persone anziane senza auto pos-
sono fare la spesa senza uscire 
dal paese. Però anche per i gio-

vani non mancano le opportuni-
tà, come il gruppo Leffe Giovani, 
i gruppi sportivi e l’Oratorio; e 
se amano la musica abbiamo ben 
due Cori, la Banda, la Mandoli-
nistica…Solo per frequentare le 
scuole superiori devono uscire 
dal paese, ma questo discorso 
vale per tutta la Valgandino, 
mica solo per Leffe.. E poi c’è 
ancora il mercato settimana-
le del venerdì, anche quella è 
un’occasione piacevole, non solo 
per fare qualche acquisto ma an-
che per uscire di casa e fare quat-
tro chiacchiere, magari prenden-
do un caffè al tavolino del bar”.

“Eh, si vede che lei è giova-
ne – la rimbecca un pensiona-
to che cammina un po’ a fatica 
appoggiandosi al suo bastone – 
quand’ero giovane io il mercato 
era tutta un’altra cosa, c’erano 
tantissimi banchetti, almeno il 
triplo di quelli di oggi, e la gente 
veniva a far compere anche da 
tutti i paesi vicini…No no, Leffe 
non è più il paese di una volta, 
glielo dico io…”.

“Ma certo, neanche noi siamo 
più quelli di una volta… – in-
terviene saggia e bonaria un’al-
tra pensionata incuriosita dalla 
scena – ma bisogna riconoscere 
che in questi ultimi anni le cose 
qui in paese sono migliorate e 
che il Comune si è dato da fare, 
ha messo a posto il Parco, sta 
sistemando le case popolari, ha 
rifatto quasi tutta l’illuminazio-

ne, ha ingrandito l’asilo nido, ha 
abbassato alcune tasse, insom-
ma fa quello che può per tenere 
qui le famiglie giovani. Certo ci 
sono più anziani che giovani, ma 
quello succede ormai dappertut-
to, non solo a Leffe”.

In effetti, la parte del paese in 
cui più si avverte un’atmosfera 
di abbandono è quella, sia all’in-
gresso che nella zona più bassa 
dell’abitato- quella che più fa 
pensare al detto “Léf in d’öna 
bràga” - dove gli edifici e i ca-
pannoni vuoti mostrano i segni 
del degrado e i cartelli con scritto 
“Vendesi” si sprecano. Ma anche 
lì le raffiche di vento continuano 
a sollevare mulinelli di  corian-
doli e di stelle filanti. L’anziana 

signora si copre la bocca con la 
sciarpa per non respirare la pol-
vere ma continua a sorridere: 

“Sono i segni che la sfilata 
delle maschere di sabato scorso 
ha lasciato sulla strada, le ma-
scherine sono passate per tutto il 
paese, sono state anche a trovare 
i vecchi della Casa di Riposo, 
erano in tante, bambini e ra-
gazzi, proprio una bella festa di 
Carnevale, hanno portato un po’ 
d’allegria a tutti. 

E adesso aspettiamo il gior-
no della nostra Madonnina che 
cade due settimane prima di Pa-
squa, anche quella è una bella 
festa…Insomma, a Leffe non ci 
sono solo vecchi brontoloni, non 
le pare?”.

Il pensionato fuggito dall’ospedale di Como,  
in taxi fino a casa e la denuncia dei carabinieri

CASNIGO - CORONAVIRUS

Succede anche questo. Che si 
scappa dall’ospedale con il corona-
virus nello …zaino. 

In fretta e furia, si chiama un taxi 
e si torna a casa. Destinazione Co-
mo-Casnigo. Un 71enne appunto di 
Casnigo è scappato dall’ospedale di 
Como dove era ricoverato in isola-
mento perché positivo al coronavi-
rus ed è tornato a casa. 

L’uomo, che si sentiva bene, è 
stato denunciato a piede libero dai 
carabinieri con l’accusa di inosser-

vanza dei provvedimenti dell’au-
torità. E intanto c’è pure il taxista 
inferocito invitato per precauzione 
a starsene a casa. E successo lunedì 
2 marzo.  

L’uomo  era stato trasferito la 
scorsa settimana dalla Bergamasca 
a Como assieme a un altro malato 
di Coronavirus, uno ricoverato in 
rianimazione, lui in isolamento in 
una stanza del reparto di malattie 
infettive a San Fermo. 

Durante il giro del mattino, 

quello delle cinque e mezza, l’in-
fermiera in servizio nel reparto ha 
verificato che il paziente era rego-
larmente nella sua stanza. 

Poi, quando più tardi i sanitari 
hanno effettuato il tradizionale giro 
tra le persone ricoverate, hanno 
scoperto che il pensionato di Casni-
go non era più nel suo letto. 

E non si trovava più neppure in 
reparto. Immediatamente è scattato 
l’allarme e la segnalazione ai cara-
binieri. I militari di Como hanno 

contattato i colleghi di Bergamo 
che, in tarda mattinata, hanno rag-
giunto l’uomo nella sua abitazione 
che ha raccontato di aver raccolto 
le sue cose e dopo il giro di con-
trollo aver deciso di tornare a casa, 
ha contattato il servizio taxi, non ha 
detto nulla al taxista della sua posi-
tività e si è fatto portare a casa. Un 
conto salato che ha dovuto pagare 
al taxista per il chilometraggio ma 
anche per la denuncia che gli è arri-
vata tra capo e collo.

Il Corsivo Il Corsivo 
Dopo il coronavirus,Dopo il coronavirus,

tornerà primaveratornerà primavera
(p.b.) La nostra redazione 

è a Clusone. Siamo qui da 33 
anni, io perlomeno, è la pri-
ma volta che ci troviamo in 
mezzo a una situazione come 
questa. Sono stati e sono 
giorni particolari, fra gente 
che chiama spaventata, i miei 
giornalisti che stanno qui sino 
a notte fonda, cercando di 
dare notizie senza cadere nel 
panico, di verificare tra centi-
naia di mail e informazioni di 
ogni tipo. Stiamo reggendo, a 
fatica ma stiamo reggendo. E 
abbiamo deciso, in mezzo a 
questa bufera, di continuare 

a dare notizie dei nostri paesi 
che vanno oltre il coronavi-
rus, perché la vita continua, 
e deve continuare. E così in 
ogni zona non trovate il conto 
di contagiati o altro, dedichia-
mo nelle prime pagine uno 
speciale informativo su quel-
lo che sta succedendo e basta. 
Oltre la paura ci sono perso-
ne, Comuni, aziende, storie 
di persone che vanno avanti, 
abbiamo deciso di racconta-
re anche e soprattutto quelle. 
Teniamo duro, tenete duro, la 
primavera, in tutti i sensi, ri-
torna sempre.

Gli 83 anni della ditta ‘Cicli Moto Bazzana’, nata per la riparazione di mezzi agricoli 
ma poi… “Il segreto del successo? il rapporto famigliare coi nostri clienti”

CENE

(An. Cariss.) Una storia lunga 
ormai 83 anni, perché era il 1° di 
aprile del lontano 1937 quando 
i fratelli Celestino e Michele 
ottennero la licenza per aprire il 
loro negozio in via Vittorio Ve-
neto, 57, che chiamarono ‘Cicli 
Moto Bazzana’, inserito recente-
mente nell’elenco delle “attività 
storiche” della Lombardia.

“Una licenza che possedia-
mo ancora e che conserviamo 
con cura, quasi con affetto- dice 
Giacomo detto Mino –anche 
perché la scritta che riporta 
‘meccanica e riparazione mezzi 
agricoli’ è indicativa dell’epoca 
e delle condizioni socio-econo-
miche che la caratterizzavano: 
anche la fisionomia di Cene non 
era infatti quella attuale, le stra-
de a quei tempi erano sterrate 
e percorse perlopiù da carri e 
carretti trainati da asini, muli e 
cavalli…”.

Dopo pochi anni però ecco 
lo scoppio della seconda Guer-
ra Mondiale: i fratelli Bazzana, 
chiamati al fronte, devono dele-
gare ad alcuni parenti la condu-
zione della piccola azienda. Per 
fortuna Michele e Celestino, a 
conflitto finito, fanno ritorno 
a casa, provati dalla prigionia 
subìta ma col desiderio di ripren-
dere al più presto il lavoro. Così 
si rimboccano le maniche e, ap-

profittando anche delle condizio-
ni favorevoli rappresentata dalla 
ripresa economica nazionale del 
dopoguerra, cominciano ad allar-
gare la loro offerta commerciale:

“Acquistarono delle biciclette 
da noleggio, che allora costa-
vano 40 lire l’una, un distribu-
tore di benzina e la licenza per 
vendere anche le bombole a gas 
che cominciavano a sostituire le 
cucine a legna nelle case. Nel 
frattempo cominciavano ad es-
sere messe sul mercato le prime 
motociclette: una novità molto 
gradita e richiesta, tanto che nel 
1964 diventarono i migliori ri-
venditori della mitica ‘Lambret-
ta’ ed esclusivisti  delle altrettan-

to mitiche ‘biciclette Bianchi’”.
Nel 1965 il padre Giacomo 

muore, Celestino si ritira dall’at-

tività e Michele, grazie anche 
all’aiuto della moglie Iolisca, 
prende il comando dell’azienda.

Dalla coppia nascono tre figli, 
Giovanna ,Walter e Mino, che 
ora hanno rispettivamente 68, 63 
e 53 anni, e così l’azienda a poco 
a poco si ingrandisce fino ad ar-
rivare alle dimensioni attuali e 
ad un’offerta commerciale molto 
più estesa e completa: dalle bi-
ciclette per bambini a quelle per 
adulti, dalle bike alle biciclette 
con la pedalata assistita; dalle 
moto scooter agli Ape microcar; 
da ogni tipo di accessori per bici 
e moto agli articoli da giardinag-
gio, mentre c’è sempre anche il 
distributore di carburante.

Alla scomparsa di Michele, 
dodici anni fa, l’attività passa 
completamente nelle mani dei 

figli,  mentre mamma Iolisca, 
dall’alto dei suoi 92 anni,  con-
tinua senza parere a ‘tener d’oc-
chio’ tutta la tribù. 

“La nostra forza è sempre sta-
ta l’unione tra noi – sottolinea 
Mino – da un paio d’anni si è 
aggiunto anche Michele junior, 
che ha ereditato il nome del non-
no; quindi tutto rimane in fami-
glia, come si usa dire, perché 
l’altro segreto del nostro succes-
so è che pure essendoci creati 
tutti una famiglia nostra, mogli 
e generi si dedicano ad altre at-
tività e non interferiscono nella 
conduzione dell’azienda”.

Quest’idea di “famiglia” vale 
anche per la notevole clientela 
che i Bazzana si sono creati nel 
tempo: “Anche se negli anni ci 
siamo ingranditi parecchio, ab-
biamo sempre mantenuto con 
i nostri clienti un rapporto fa-
migliare, non li abbiamo mai 
considerati dei numeri ma delle 
persone, e molto spesso degli 
amici. Cosa che continueremo 
a fare, così come continueremo 
a considerare nostro motto ir-
rinunciabile la scritta che com-
pariva su un cartello della ditta 
nel lontano 1949, in occasione di 
un’esposizione: ‘Con due ruote, 
sempre giovani! Vieni a vede-
re!’”

Conclusi i lavori in via Cima Peia e i nuovi ambulatori. Conclusi i lavori in via Cima Peia e i nuovi ambulatori. 
L’inaugurazione è prevista per la fine di marzoL’inaugurazione è prevista per la fine di marzo

PEIA

(An. Cariss.) Si sono conclu-
si la settimana scorsa i lavori di 
allargamento di via Cima Peia e 
anche quelli che hanno riguarda-
to la realizzazione dei due am-
bulatori, la sala d’attesa e la sala 
polivalente nel centro del paese, 
resa agibile anche dal punto di 
vista della sicurezza, che verrà 
messa a disposizione di tutti i 
Gruppi e le Associazioni che ne 
faranno richiesta e che finora non 
avevano una sede in cui svolgere 
le loro varie attività. 

“L’occasione per inaugurare 
ufficialmente le nuove strutture  
e consegnarle ai nostri cittadini 
sarà, se tutto va bene, l’ultima 
domenica di marzo, in questo 
senso c’è già anche la disponibi-
lità del Parroco– dice la sindaca 
Silvia Bosio -, mentre per quanto 
riguarda gli ambulatori abbiamo 
già trasmesso ai Medici l’avvi-
so di trasferimento per il primo 
giorno di aprile, data entro la 
quale attendiamo anche l’even-
tuale sopralluogo dell’ATS”.

Un ulteriore intervento sulla 
viabilità, possibile grazie al tra-
sferimento statale per i piccoli 
Comuni da parte dello Stato che 
ammonta a 50.000 euro, sarà la 

riqualificazione di via Ca’ Pra-
dali:

“Si tratta di allargarne alcu-
ni tratti, di rifare ex-novo tutta 
la sede stradale e il marciapie-
di nonché di asfaltare il piccolo 
parcheggio che si trova in quella 
zona”. 

Per la metà di marzo è inve-
ce prevista l’approvazione del 
bilancio:

“Congedare il bilancio diven-
ta sempre più difficile – com-
menta la prima cittadina – basti 
pensare anche solo alla voce 
‘assistenza educativa’ che pre-
vede una spesa di 37.000 euro: 
davvero tanti, per un paese come 
il nostro, tanto più se si conside-
ra la nostra endemica mancanza 
di risorse e le tante necessità cui 
bisogna far fronte”.

FIORANO AL SERIO
Convenzione tra ComuneConvenzione tra Comune

e ‘La Fenice’  per l’impiego e ‘La Fenice’  per l’impiego 
di profughi e... condannatidi profughi e... condannati

(An. Cariss.) L’Amministrazione ha attivato nei giorni scorsi una 
convenzione con il Ministero della Giustizia al fine di consentire 
ai cittadini condannati ad una pena, qualora ne facciano richiesta, 
di scontare la stessa svolgendo lavori di pubblica utilità presso 
il Comune. Un servizio attivato con l’obbiettivo di agevolare la 
reintegrazione e offrire un’alternativa a chi si troverebbe a dover 
scontare una pena detentiva oppure a dover pagare una sanzione 
amministrativa accessoria.
“La stessa proposta – spiega il sindaco Andrea Bolandrina - 
l’abbiamo pensata anche per i richiedenti asilo presenti sul territorio 
per facilitarne l’integrazione, dare loro una possibilità di esperienza 
lavorativa, mettersi a disposizione della comunità che li ha accolti e 
agevolare la conoscenza con la cittadinanza”.
La convenzione, firmata dal primo cittadino e dal presidente della 
Cooperativa Sociale ‘La Fenice’ Fabrizio Persico, varrà a partire 
dalla data della sottoscrizione fino al 31/12/2023, salvo eventuali e 
successive intese diverse tra le parti. 
“Gli interventi consisteranno nell’accompagnamento del personale 
operaio del Comune, nella pulizia di aree urbane, nel supporto alle 
attività di pulizia strade, nel presidio degli attraversamenti pedonali 
degli alunni, nell’apertura/chiusura e pulizie del parco pubblico, 
nello svuotamento dei cestini dei rifiuti lungo le pubbliche vie, e altri 
tipi di lavoro”.

LEFFE
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Il Coronavirus e Nembro, il paese più colpito della Bergamasca.

Un viaggio tra i nembresi, tra preoccupazione e voglia di normalità

di Angelo Zanni

“Vai a Nembro? Ma no, non 
andare… ma lo sai che laggiù 
prendi il Coronavirus? E poi, 
non ci sarà in giro nessuno, 
perché tutti saranno chiusi 
nelle loro case…”.

In un bar della Val Caval-
lina, seduto davanti ad una 
tazza di cappuccino, mi viene 
detto questo dalla giovane ca-
meriera, dopo che le ho detto 
“sto andando a Nembro”. Sì, 
Nembro, il Comune bergama-
sco più colpito dal virus im-
portato dalla Cina.

Da quello che un tempo 
era definito “Celeste Impe-
ro”, il Covid-19 è sbarcato (o 
meglio, è atterrato) nel “Bel 
Paese” e sulle sponde del 
Serio ha posato le sue tende 
lasciando sul campo , decine 
di contagiati e, purtroppo, al-
cuni morti.

Attraverso la Val Rossa, 
passo per Cene e Pradalunga, 
poi, finalmente, ecco Nem-
bro. Ecco la “zona arancio-
ne”, quella che per molti è 
l’area più pericolosa della 
Bergamasca. 

E poi… sorpresa. Dopo 
aver parcheggiato l’auto all’i-
nizio della centralissima Via 
Mazzini, ecco la gente. Sì, la 
gente. Ma come? Ma i nem-
bresi non dovrebbero starsene 
chiusi in casa, davanti al  tele-
visore o al computer, scaldan-
dosi accanto alla stufa a pellet 
o al caminetto?

E invece no. In questa mat-
tina nuvolosa di inizio marzo 
la principale strada di Nem-
bro non è vuota. E di persone 
con la mascherina non si vede 

neanche l’ombra… almeno 
per ora.

I nembresi e il virus

Dopo alcune decine di me-
tri fermo un uomo di mezza 
età. Pensavo di trovare strade 
deserte e invece… “Sì, c’è 
un po’ meno gente del solito, 
ma di persone in giro ce ne 
sono comunque molte… e ci 
mancherebbe! Non possiamo 
chiuderci in casa per setti-
mane intere… la vita conti-
nua… e deve continuare. E 
poi, non è vero che se vai in 
giro ti becchi il virus. Va bene 
la prudenza, ma non possia-
mo vivere come sepolti vivi… 
Certo che non mi metto a ba-
ciare tutti quelli che incontro 
per strada, ma non vedo l’ora 
di poter fare quel gesto bellis-
simo che è la stretta di mano. 
Ecco, questa epidemia mi ha 
fatto riscoprire l’importanza 
di quel gesto…”.

Il cinquantenne fa però una 
sottolineatura: “L’unico mio 
timore riguarda mio padre, 
che ha 88 anni. E’ in gamba, 
ma gli ho detto di uscire il 
meno possibile…”.

Gli anziani. Sono loro le 
vittime preferite dal virus. Ed 
ecco che, passando accanto 
alla casa di riposo nembre-
se, incontro una signora. “E’ 
chiusa, in questi giorni non 
si può entrare per non por-
tare dentro il Coronavirus. 
Io ci vado ogni mese perché 
ci sono la mia zia e una mia 
cugina. Mi spiace non poter 
andare a trovarle in questo 
periodo, ma è meglio così. 
Pensi se uno facesse entrare il 

Coronavirus…. poveretti…”. 
Lei, signora, non ha paura? 
“No. O meglio, diciamo che 
ho un po’ di paura ma…. ci 
convivo. Certo che non sono 
di quelli che hanno assaltato i 
supermercati… Esco di casa, 
vado al bar e a fare la spesa, 
se vedo che il negozio è pieno 
di gente rimango fuori un mo-
mento. Mi sembra che anche 
gli altri facciano così…”. 

Ecco un’anziana. “Mio fi-
glio ha il Coronavirus”. Dav-
vero? “Sì, è stato a fare una 
visita all’Ospedale di Alzano 
un paio di giorni prima che 
venisse chiuso il Pronto Soc-
corso. E’ da qualche giorno 
che ha la febbre, ha chiesto 

che gli venisse fatto il tam-
pone, ma non glielo fanno. 
Mah…”. Quindi non è certo 
di essere positivo… “Sì, ma 

secondo me ce l’ha, ma non 
siamo preoccupati perché mi 
ha detto che è come una feb-
bre, solo un po’ più forte”. E 

lei non ha paura? “Mio figlio 
mi ha detto: ‘mamma, per 
qualche giorno non venire a 
trovarmi’. E io obbedisco…”.

L’anziana nembrese sor-
ride e si allontana. Ecco una 
coppia che passeggia tenen-
dosi a braccetto. Lui porta la 
borsa della spesa e ascolta la 
moglie che sta parlando. Si-
gnori, pensavo di trovare una 
Nembro deserta, ma invece… 
“Mezz’ora fa c’era anche più 
gente – risponde lui – è giusto 
continuare a vivere, maga-
ri con qualche precauzione. 
Ad esempio, là in fondo c’è 
il panettiere e all’esterno c’è 
un sacco di gente che aspetta. 
Giustamente non stanno den-
tro tutti dentro in un luogo 
chiuso. E’ stato anche chiuso 
il bar degli anziani…”. 

“Siamo preoccupati – in-
terviene la moglie – perché 
alcuni sono morti. Il nostro 
sindaco è positivo e anche 
alcuni medici. C’è un po’ di 
allarme in paese, perché  non 
è una cosa da prendere sotto 
gamba, ma è anche vero che 
non si può vivere nel terro-
re. E poi, uscire a prendere 
un po’ d’aria, secondo me, è 
meglio che starsene al chiu-
so…”.

Entro in un negozio di ab-
bigliamento. C’è solo la tito-
lare. “Da quando c’è questo 
contagio, qui sono entrati 
pochi clienti. Purtroppo c’è 
un forte calo delle vendite… 
speriamo che passi presto…”. 

Nell’edicola del centro sto-
rico i clienti entrano ed esco-
no. “C’è un po’ meno gente 
del solito per strada – dice 
l’edicolante – ma, nel com-

plesso, non c’è male. La gente 
esce di casa, c’è un po’ di pre-
occupazione, ma si reagisce. 
Mi sembra che sia più fuori 
Nembro che si veda il nostro 
paese come un luogo… peri-
coloso. Poi, se lei passasse di 
qua nel pomeriggio la strada 
sarebbe quasi deserta…”.

“Leone fifone”

Arrivo in Piazza Umberto 
e c’è un piccolo “assembra-
mento” di uomini. Ridono 
e scherzano. Un pensionato 
dice: “Non si possono cele-
brare le Messe, ma potreb-
bero anche farlo, perché di 
grandi assembramenti in 
chiesa non ce ne sono quasi 
mai…”. Interviene un altro: 
“Al massimo si può trala-
sciare di darsi il segno della 
pace”. “La mia mamma è in 
lutto – sorride il più giovane 
della compagnia – perché non 
può andare a Messa, però la 
ascolta alla radio. Le ho det-
to: ‘senti Radio Maria, che è 
come andare in chiesa’, piut-
tosto di rischiare di beccarsi 
il virus…”.

Si parla del più e del meno 
e, ad un tratto, attraversa la 
strada un anziano con la ma-
scherina… la prima masche-
rina che vedo nella Nembro 
arancione. Viene accolto da-
gli amici con tanti sorrisi. Sì, 
perché sulla mascherina c’è 
la scritta: ‘Leone fifone’. Gli 
amici lo prendono in giro.

Uno mi dice: “La settimana 
scorsa, nei primi giorni in cui 
si parlava dell’epidemia, qui 
c’è stato il panico. C’era gen-
te che ha comprato montagne 

di cibo e di acqua all’Esse-
lunga e negli altri negozi di 
alimentari. Ho saputo che un 
macellaio lunedì 24 febbraio 
ha incassato 2.800 euro in 
una sola mattina… cose da 
pazzi”.

Intolleranza verso i nem-
bresi

Entro in un bar. La titola-
re porta i guanti. “Sì, per le 
banconote. Noi continuiamo 
a lavorare perché non si può 
chiudere tutto, anche se dob-
biamo fermarci alle 6 di sera. 
Comunque, da quando c’è 
la paura del virus qui entra 
meno gente”.

La barista parla poi dell’at-
teggiamento di freddezza e di 
intolleranza che molti hanno 
maturato nei confronti di chi 
vive a Nembro. “Una mia 
cliente, che lavora nella zona 
di Bergamo, mi ha raccontato 
che il suo datore di lavoro le 
a detto di stare a casa in ferie. 
Questo perché i suoi colleghi 
d’ufficio hanno paura di es-
sere contagiati da lei… solo 
perché è di Nembro”.

Più persone mi hanno par-
lato con disappunto di questo 
atteggiamento negativo nei 
confronti dei nembresi. “Sem-
bra che siamo tutti appesta-
ti”, dice uno. “Ci guardano in 
cagnesco proprio come si fa 

con i cinesi”, dice un altro.
“Pensi – racconta un an-

ziano – che l’altro giorno 
sono stato dal dentista, fuori 
paese. Appena entrato, subi-
to dopo il buongiorno, mi ha 
detto: ‘Lei è di Nembro… al-
lora si lavi le mani’. Mi sono 
un po’ offeso…”. 

Incontro poi un mio cono-
scente, che mi racconta cosa 
gli è capitato: “Mi trovavo a 
Borno, in Val Camonica, per 
lavoro, alla guida del furgone 
sul quale è indicato il nome 
della ditta e il paese, Nembro. 
Ebbene, mi sono fermato in 
un ristorante per mangiare 
un boccone e, mi sono venuti 
incontro tre uomini di 35/40 

anni che se la sono presa con 
me e mi hanno detto: ‘cosa fai 
qui? Ci porti il Coronavirus? 
Vattene via… torna a Nem-
bro’. E io gli ho risposto che 
stavo bene e che non ero lì 
per infettare qualcuno. Cose 
da pazzi! Certa gente non ca-
pisce un c…o!”.

“Se la prendono con noi 
di Nembro – sottolinea una 
signora – ma secondo me il 
problema viene da Alzano, 
dall’Ospedale. E’ da lì che si 
è diffusa l’epidemia in valle”.

Via Mazzini, man mano 
che si avvicina il mezzogior-
no, lentamente si svuota. La-
scio Nembro e, mentre guido 
l’auto, mi viene in mente che 
non ho rispettato i due metri 
di distanza con le persone in-
tervistate… cavolo!.

Mi fermo ad Albino per 
un aperitivo in un bar: “An-
che qui – dice il barista – c’è 
stato un forte calo di presen-

ze, il 40% in meno di clienti 
in questi giorni. Alcuni sono 
impazziti, come lei – indica, 
sorridendo, la sua cameriera 
– Tra quelli che hanno preso 
d’assalto gli scaffali dell’Es-
selunga c’è anche lei”.

“Senta cosa mi ha detto un 
mio amico di Bergamo – dice 
la giovane cameriera - che 
lavora in un ristorante della 
città: da quando è esplosa 
l’emergenza del virus loro 
hanno perso l’80% dei clien-
ti. Stavano valutando l’idea 
di tenere chiuso il ristorante, 
perché così pochi clienti non 
sono sufficienti nemmeno per 
stare in pareggio con le spe-
se, anzi, lavorerebbero in per-
dita…”

Il fiume Serio scorre tran-
quillo in questi tempi di Co-
ronavirus imperante. Le sue 
acque ne hanno viste tante 
di epidemie e di pestilenze… 
passerà anche questa!

La mascherina di “Leone fifone”, le strade non deserte e l’intolleranza verso la gente di Nembro: “Sembra che siamo tutti appestati… ci guardano in cagnesco”,
“Ero in Val Camonica e mi hanno detto: ‘Ci porti il Coronavirus? Vattene via… torna a Nembro’. Cose da pazzi!”

Il ricordo di Ivo Cilesi: “Uno di noi, affabile Il ricordo di Ivo Cilesi: “Uno di noi, affabile 
e simpatico e nel suo lavoro un grande”e simpatico e nel suo lavoro un grande”

CENE

Cordoglio a Cene ma in tutta la Bergamasca per 
la morte del dott. Ivo Cilesi, fra i massimi esper-
ti nella lotta all’Alxheimer e alla demenza senile. 
61, era tra i luminari che sostenevano un approccio 
non farmacologico a queste patologie e infatti i suoi 
metodi più conosciuti, la “terapia della bambola” , 
(la “doll therapy) e la “terapia del viaggio” si erano 
diffusi in tutto il mondo dopo che il dott. Cilesi li 
aveva sperimentati applicandoli per la prima vol-
ta al Centro Alzheimer di Gazzaniga, del quale era 
consulente. Era responsabile del Servizio Terapie 
Non Farmacologiche e Riabilitazione Cognitiva 
dell’Area Alzheimer della Fondazione “S. Maria 
Ausiliatrice” di Bergamo. nonché il responsabile 
per l’inserimento di terapie non farmacologiche 
presso la Fondazione “Cardinal Gusmini” di Ver-
tova.

Il medico è morto nell’ospedale di Parma, dove 
era stato ricoverato per una crisi respiratoria provo-
cata dal Coronavirus mentre si trovava a Salsomag-
giore Terme dove abita la sua compagna.

Un comunicato diffuso dall’Associazione “Al-
zheimer Uniti Italia” recita: “Abbiamo ha appreso 
con Capogruppo lista PROGETTO GIOVANI dolo-
re la drammatica scomparsa del Dott. Ivo Cilesi di 
cui ricordiamo le grandi doti umane e professionali. 
Avremo sempre il suo esempio come guida, espri-
miamo inoltre gratitudine per la vicinanza e sensi-
bilità sempre dimostrate verso la nostra associazio-

ne e tutte le persone fragili. Sincere condoglianze 
alla famiglia”. “Ivo - racconta l’ex sindaco Marco 
Masserini - lo conoscevano tutti qui in valle, una 
persona semplice, simpaticissima e affabile, era 
bravissimo nel suo lavoro ma quando era al bar 
della piazza con noi non mischiava mai pubblico e 
privato, era uno che sapeva stare con la gente, una 
grande perdita”. 

Il ricordo di Piero:  Vigile del Fuoco, padre, Il ricordo di Piero:  Vigile del Fuoco, padre, 
vigile “Sempre in prima fila per aiutare tutti”vigile “Sempre in prima fila per aiutare tutti”

GAZZANIGA

Una scomparsa improvvisa, quella di Piero Ca-
mozzi, 56 anni, avvenuta il 2 marzo scorso in segui-
to al suo ricovero in ospedale per sottoporsi ad un 
esame diagnostico. Le cause del decesso, seguìto ad 
un’improvvisa crisi cardiaca, non sono ancora state 
accertate e si conosceranno solo dopo l’autopsia ri-
chiesta dalla famiglia. Nell’attesa è grande il dolore 
delle moltissime persone che lo avevano conosciuto 
nella sua veste sia di agente di Polizia Locale che 
di Vigile del Fuoco Volontario del distaccamento 
di Gazzaniga, nel quale si era arruolato nel 1998 
diventando caposquadra nel 2019, ricoprendo per 
diversi anni anche il ruolo di capo-distaccamento. 
Camozzi aveva iniziato la sua carriera a Gandino, 
passando poi all’omonimo Consorzio dei Vigili; dal 
2003 svolgeva l’incarico di polizia locale a Colzate, 
dove un anno dopo era diventato comandante. Ma 
il suo raggio d’azione non copriva solo la Media 
Valle: non era infatti raro vederlo al lavoro anche 
negli altri paesi seriani, sempre sorridente, cordia-
le, disponibile ad ammonire ed a consigliare più 
che a sanzionare, per cui la Valseriana perde con 
lui una presenza discreta ma preziosa, difficilmente 
sostituibile. “Sono un suo coscritto - racconta Mar-
co Masserini - e ho diviso e condiviso con lui tanti 
momenti di divertimento e di lavoro. Quando ero 
sindaco lui era il comandante dei vigili, una persona 
molto spiritosa, quando c’era da fare era sempre il 
primo, poi però quando c’era da lavorare si rimboc-

cava le maniche ed era il primo. Una persona pro-
fessionale e preparata. Poi ha lavorato al Consorzio 
e anche li ha lasciato un grande segno. E poi le feste 
dei coscritti, quante serate insieme, quanto diverti-
mento, una persona che sapeva stare in compagnia, 
che sapeva stare con la gente, che sapeva aiutare 
la gente, rimboccarsi le maniche e dare una mano 
a tutti. Qualche settimana fa sono andato a Barcel-
lona e all’aeroporto ci siamo visti, era li a prestare 
servizio come Vigile del Fuoco, quando ci si vede-
va era sempre festa”. Ai suoi famigliari – la moglie 
Raffaella e i due figli gemelli Mirko e Nicola ed 
ai parenti tutti giungano le più sentite condoglianze 
anche da parte della nostra redazione.

VERTOVA – IL RICORDO
La Vertovese piangeLa Vertovese piange

 per il suo vicepresidente  per il suo vicepresidente 
Bruno CuminettiBruno Cuminetti

In questo momento già difficile, oggi abbiamo un altro motivo per 
essere tristi. Ci ha lasciato il nostro amatissimo vicepresidente Bruno 
Cuminetti. La nostra società avrà in cielo un tifoso speciale, riposa 
in pace e goditi le partite da lassù. Ci mancherai! La società si stringe 
ai famigliari con commozione e affetto in questa dolorosa circostanza

NEMBRO

(An-Za) – Tra i tanti nembresi 
infettati dal temuto Coronovirus 
c’è anche il sindaco  Claudio 
Cancelli, che alcuni giorni fa ha 
voluto dare personalmente la no-
tizia ai suoi concittadini.

In questo modo, Cancelli è 
diventato una sorta di simbolo. 
Simbolo della Nembro ferita e 
messa in ginocchio dal virus ve-
nuto da lontano, la Nembro che 
vede la sua quotidianità offuscata 
dal costante suono delle ambu-
lanze e dei “bollettini di guerra” 
che aggiornano quotidianamente 
l’elenco dei positivi, dei malati e, 
purtroppo, dei morti.

Il sindaco è però diventato 
anche il simbolo della Nembro 
che non si piange addosso, che 
si rimbocca le maniche e si dà 
da fare, che pensa a sé ma anche 
agli altri.

Emblematica è una frase da 
lui pronunciata: “È importante 

ricordare che tutti siamo respon-
sabili verso tutti”.

In isolamento forzato, il primo 
cittadino mantiene un contatto 
con i nembresi attraverso i comu-
nicati diffusi sui social. Lontano 
ma al tempo stesso vicino ai suoi 
concittadini.

Ecco come aveva annun-
ciato loro la sua positività: 
“Purtroppo, devo informar-
vi che mi è stata comunica-
ta la mia positività al virus. 
Quindi anch’io rientrerò nei 
numeri statistici ufficiali. 
Sto bene, ho avuto due giorni 
con qualche linea di febbre che 
da ieri non c’è più e sono in 
isolamento da giovedì mattina 
coi primi sintomi. E’ giusto che 
lo sappiate da me piuttosto che 
dagli organi di stampa. Sono 
sereno e sono attivo nel seguire 
le attività del Comune, anche se 
ovviamente da casa nella mia 

camera di isolamento. Tutta la 
Giunta, i consiglieri e i dipen-
denti comunali sono costante-
mente impegnati. Siamo una 
squadra forte, coesa e determi-
nata. Quindi il vostro sindaco è 
qui e vuole guardare al nostro 
futuro di comunità con speran-
za. Il periodo è difficile, ma dob-

biamo avere tutti fiducia nella 
nostra capacità di ripresa”.

Cancelli, che ogni giorno rice-
ve messaggi e telefonate dai col-
leghi sindaci, dai giornalisti e dai 
cittadini, è quindi diventato un 
simbolo di fragilità e di coraggio.

Auguri Claudio… auguri 
Nembro. 

Claudio Cancelli, simbolo Claudio Cancelli, simbolo 
della Nembro ferita ma pronta a rialzarsidella Nembro ferita ma pronta a rialzarsi
Il sindaco, positivo al virus: Il sindaco, positivo al virus: ““ÈÈ importante ricordare importante ricordare
che tutti siamo responsabili verso tuttiche tutti siamo responsabili verso tutti””
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La “Gastronomia Morotti” , qualità e passione 

dal 1955. Il negozio avviato dal patriarca Guido ottiene 
il riconoscimento di “Attività Storica”

NEGOZI STORICI

(An-Za) - 65 anni di storia. 
65 anni di presenza ad Albi-
no. E’ cambiata la sede del 
negozio, passata dalla cen-
tralissima Via Mazzini a Via 
Aldo Moro (accanto al palaz-
zo comunale), ma non è cam-
biata la passione per il lavoro 
della famiglia Morotti.

65 anni fa, nel lontano 
1955, il giovane Guido Mo-
rotti decise di aprire una 
piccola salumeria nel centro 
storico albinese. Guido, nato 
nel 1929 a Ranica, ha lavora-
to come garzone in una botte-
ga del suo paese, ma lui, che 
proveniva da una famiglia 
povera, voleva fare un passo 
avanti. 

E’ per questo motivo che 
a metà degli anni Cinquanta, 
quando l’Italia passa dal dif-
ficile periodo della ricostru-
zione postbellica al miracolo 
economico, decise di aprire 
una bottega in Via Mazzini. 
Molto conosciuto nel suo 
paese natale, Guido era però 
praticamente sconosciuto agli 
albinesi. Pian piano, però, ri-
esce a conquistarne l’affetto e 
la fiducia. 

Tra l’altro, il ranichese si 
sposa con Gabriella, una gio-
vane laboriosa, proprio come 
lui. Lei aveva lavorato come 
commessa in un panificio al-
binese.

Pochi anni dopo Guido si 
trasferisce in un negozio più 
grande, a pochi metri di di-
stanza da quello precedente. 
Si sposta poi di fronte, in un 
altro locale, ancora più gran-
de. 

Marito e moglie decidono 
infatti di ampliare la loro at-
tività: oltre a vendere gli ap-
prezzati casoncelli, salami e 
cotechini (Guido è anche un 
bravo norcino), introducono 
la rosticceria e la gastrono-
mia, preparando perciò piatti 
caldi e freddi per la clientela 
albinese. Si tratta di un vero 
e proprio servizio di catering, 
uno dei primi della valle.

La “Gastronomica” di Mo-
rotti va a gonfie vele e nel 
1997 Guido decide di fare un 
ulteriore passo in avanti: la-
scia Via Mazzini e trasferisce 
il negozio in Via Aldo Moro, 
l’attuale sede. Oggi la salu-
meria, rosticceria e gastrono-
mia lanciata da Guido è gesti-
ta da tre dei suoi cinque figli: 
Ezio, Fausto e Valter. Nei 
giorni scorsi l’attività di fa-
miglia ha ricevuto un presti-
gioso riconoscimento: la Re-
gione Lombardia ha infatti 
aggiunto 246 nuove “Attività 
Storiche” e di tradizione alle 
2.011 imprese che già sono 
inserite nello speciale elen-
co regionale. Tra queste nuo-
ve attività, 131 sono i negozi 
storici, 72 i locali storici e 43 
le botteghe artigiane storiche.

E tra queste c’è la “Gastro-
nomica Morotti”, che può 

pregiarsi del titolo di “Atti-
vità Storica” perché gestita 
da ben 65 anni dalla stessa 
famiglia.

“Siamo felici di questo ri-
conoscimento – dicono all’u-
nisono i tre fratelli Morotti 
– che premia l’impegno del-
la nostra famiglia, dei nostri 
genitori e di tutti noi. In tutti 
questi anni abbiamo sempre 
puntato sulla qualità dei no-
stri prodotti e i nostri clienti 
ci apprezzano proprio per 
questo; sanno che qui posso-
no trovare prodotti di prima 
qualità”.

Vostro padre viene ancora 
qui in negozio? “Certo! Ha 
compiuto 90 anni lo scorso 
novembre, ma viene qui ogni 
mattina. Si mette qui alla cas-
sa perché a lui piace fare i 
conti a mente, come si faceva 
una volta”. 

E vi fa osservazioni su 

come gestire il negozio? “Sì, 

la sua linfa vitale è farci os-

servazioni…”, sorride uno dei 

tre fratelli.

Terzi e la Caporetto del CoronavirusTerzi e la Caporetto del Coronavirus
IL SINDACO

(An-Za) – “Si tiene duro, 
cerchiamo di fare il nostro 
dovere senza panico né al-
larmismi, ma con la presa 
di coscienza che non è una 
cosa da prendere sotto gam-
ba. La vera difficoltà sta nel 
gestire una situazione del 
genere con direttive che ti 
arrivano dall’alto ma che 
sono confuse…”.

Il sindaco di Albino Fa-
bio Terzi, come tutti i suoi 
colleghi della Media e della 
Bassa Valle Seriana, è alle 
prese con l’emergenza le-
gata all’epidemia di Coro-
navirus.

C’è panico tra la gente di 
Albino? “Non c’è panico, 
ma preoccupazione, perché 
aumenta il numero di am-
bulanze che passano per 
strada e sentire il suono di 
tutte queste sirene non può 
non preoccupare le perso-
ne. Comunque, gli albinesi 
stanno reagendo con senso 

di responsabilità e piena 
coscienza della situazione, 
senza allarmismi, ma sen-
za sottovalutare la cosa. Mi 
sembra che il panico sia ai 
livelli alti”.

E poi, da esperto e appas-
sionato della Prima Guerra 
Mondiale, la “Grande Guer-
ra”, il primo cittadino albi-
nese aggiunge: “E’ come 
a Caporetto... sul campo 
soldati e ufficiali si com-
portarono bene, ma furono 

cazziati dai generaloni che 
erano i veri responsabili…”

E poi continua: “Quan-
do ho sentito i governanti 
di Roma (si riferisce chia-
ramente al presidente del 
Consiglio  Conte – ndr) 
dare la colpa agli operato-
ri sanitari dell’Ospedale di 
Codogno, mi fa venire in 
mente il generale Cadorna, 
che era il responsabile del-
la disfatta di Caporetto, ma 
dava la colpa ai soldati, che 
invece combattevano sul 
campo, mentre i generalo-
ni se ne stavano tranquilli. 
Ecco – sottolinea Terzi – ci 
sono medici e infermieri che 
fanno turni massacranti e 
qualcuno va a dire che non 
hanno fatto le cose bene. In 
Italia è così, purtroppo, chi 
è in trincea, chi fa il suo la-
voro, viene attaccato e con-
dannato…”.

Il sindaco di Albino è sta-
to il primo della valle a fare 

un’ordinanza che sospende-
va la sfilata di Carnevale. 
“E’ stato giusto farlo, come 
hanno poi fatto anche negli 
altri paesi. Stiamo cercan-
do di fare il possibile per 
salvaguardare la salute di 
tutti, a partire dalle perso-
ne più fragili. E, a questo 
proposito – sottolinea il 
sindaco Terzi - è indecente 
e incivile pensare che ‘tanto 
muoiono quelli che hanno 
più di 80 anni’. No, anche 
le persone che hanno più 
di 80 anni hanno il diritto 
di vivere tranquillamente, 
come tutti gli altri!”.

Il sindaco di Albino rivol-
ge poi un pensiero al suo 
collega di Nembro, Claudio 
Cancelli, risultato positivo 
al virus. “L’ho sentito an-
che oggi e gli sono vicino. 
Ci eravamo visti la scorsa 
settimana durante una riu-
nione con i vari sindaci”.

“Sentire i governanti di Roma dare la colpa agli operatori sanitari mi ha fatto pensare 
a Cadorna, che era il responsabile ma dava la colpa ai soldati”

Fabio Terzi

ALBINO

Lotta alla processionariaLotta alla processionaria

Sugli alberi nei pressi dell’Oratorio di Albino c’erano di-
versi nidi della temuta processionaria (temuta perché mette 
in pericolo la salute delle piante). E’ quindi stato fatto un 
intervento per l’eliminazione dei nidi di processionaria.

Copertura della Roggia Serio, lavori alla rotonda 
di Via Marconi per 160 mila euro. Disagi al traffico

RANICA

Il rifacimento della copertura 
della Roggia Serio, posta al di 
sotto della rotatoria di via Mar-
coni, a Ranica, è l’oggetto del 
cantiere aperto poche settimane 
fa all’imbocco con il centro del 
paese e a pochi passi dall’ex area 
Zopfi. Il gruppo di maggioranza 
“Proposta per Ranica”, che so-
stiene l’Amministrazione della 
sindaca Mariagrazia Vergani, 
ha spiegato le ragioni dell’impor-
tante intervento, che provoca al-
cuni inevitabili disagi al traffico.

“A seguito dell’effettuazione 
di una serie di accertamenti in 
sito, effettuati nel marzo scor-
so, si è preso atto che una parte 
della soletta di copertura della 
roggia, corrispondente alla por-
zione in getto pieno, eseguita 
nel 1974, presenta condizioni di 
carbonatazione dell’intradosso 
con espulsione e corrosione del-
le armature in acciaio. In par-
ticolare, sono state riscontrate 
delle zone con barre d’armatu-
ra esposte e molto corrose con 

riduzione significativa della se-
zione resistente, con conseguen-
te diminuzione della capacità 
portante. Tale situazione ne ha 
reso necessario il puntellamento 
provvisorio, eseguito con dop-
pia fila di puntelli ad alta por-
tata.

Alla luce di quanto sopra 
esposto è stato progettato un 
intervento che consiste nella de-
molizione e completa sostituzio-
ne della soletta. Per velocizzare 
le lavorazioni, e di conseguenza 

la durata del cantiere per arre-
care il minor disagio possibile 
alla circolazione, la nuova so-
letta sarà costituita da elementi 
prefabbricati in cemento armato 
precompresso, poggianti diret-
tamente sulle pareti laterali esi-
stenti. Si rende tuttavia neces-
saria una modifica temporanea 
alla viabilità , tramite l’instau-
razione di sensi unici alternati 
regolati da semafori , direzioni 
di transito obbligatorie, chiusu-
ra della via Viandasso, creazio-

ne di percorsi alternativi, come 
evidenziato nella planimetria.

I lavori sono iniziati nei gior-
ni scorsi contestualmente al pe-
riodo di asciutta della Roggia 
Serio, ed avranno una durata 
di 45 giorni lavorativi, per un 
importo complessivo dell’inter-
vento di 160.000 euro.

Durante l’esecuzione dei la-
vori le modifiche alla viabilità 
sono le seguenti: chiusura della 
via Viandasso, fino all’intesezio-
ne con via San Dionisio; senso 

unico alternato lungo la via Mar-
coni, regolato da semaforo; ob-
bligo di svolta a destra, direzione 
Bergamo, per chi accede alla ro-
tatoria provenendo da via Zopfi.

Nei pressi del cantiere è stata 
collocata la necessaria segnale-
tica di preavviso, con l’indica-
zione della viabilità alternati-
va. Il ripristino della situazione 
di viabilità ordinaria è prevista 
per la prima settimana di aprile 
(condizioni meteo permetten-
do).

Il parroco, le campane mute Il parroco, le campane mute 
e gli squilli delle sirenee gli squilli delle sirene

RANICA -  CHIESA

(An-Za) - Celebrazioni liturgiche so-
spese, niente Messa, niente Comunione, 
preghiere fatte in solitudine. E’ questa 
la realtà in questi tempi “pestilenziali”.

Quasi mai è capitato, nel corso del-
la storia, che la Chiesa sospendesse la 
celebrazione delle Messe… e ciò sta a 
dimostrare la triste straordinarietà di 
queste settimane. 

La preghiera però non si ferma, col 
pensiero spesso rivolto a chi sta soffren-
do, mentre tra un’Ave Maria e l’altra il 
silenzio è rotto dal suono delle sirene.

Ecco quanto ha scritto il parroco di 
Ranica, don Francesco Sonzogni: “A 
suonare non sono ancora le campane 
che ci invitano alla Messa, ma sono 
sempre più frequenti gli squilli di sirena 
ad ogni ora del giorno e della notte”. E 
aggiunge, invitando alla preghiera: “In 
comunione di fede e solidarietà con chi 
sta peggio di noi, in ogni occasione in 
cui sentiamo un’ambulanza… ‘salute 
degli infermi… prega per noi!”, aggiun-
gendo un’Ave Maria.

Convegno sulle Foibe, Convegno sulle Foibe, 
la maggioranza replica alla minoranzala maggioranza replica alla minoranza

RANICA

Il tema delle Foibe e del ricordo delle migliaia 
di italiani uccisi dai partigiani titini nella parte fi-
nale della Seconda Guerra Mondiale continua a 
far discutere e a dividere la maggioranza e la mi-
noranza del Comune di Ranica. Su Araberara del 
21 febbraio abbiamo riportato le dichiarazioni dei 
consiglieri di minoranza nell’articolo “Convegno 
sulle Foibe. L’accusa del centrodestra ranichese: 
‘Solo propaganda e molte proteste. Nessun ricordo 
degli esuli”.

La sindaca Mariagrazia Vergani ci ha fatto 
pervenire la risposta della sua Amministrazione, 
che respinge le accuse del centrodestra: “Spia-
ce leggere le parole con le quali viene giudicata la 
serata organizzata per il 15 febbraio presso l’audi-
torium di Ranica in occasione del Giorno del Ri-
cordo, in particolare espresse da chi non ha parte-
cipato e quindi avrebbe dovuto almeno specificarlo. 

All’interno della Commissione Cultura si aveva 
l’intento di cogliere questo importante e signifi-
cativo anniversario per conoscere aspetti magari 
meno noti della storia passata; l’intento di una 
conferenza di carattere storico non è certo quello 
di giustificarne qualche protagonista, ma semmai 
si vuole – in modo sicuramente sempre imperfetto 
e mai definitivo – aiutare ed aiutarsi a cogliere la 
complessità dei fenomeni, per capire quali imma-
ni tragedie abbiano provocato la sete di potere e i 
giochi politici. 

Le parole introduttive alla serata, affidate a 
Maria Dragoni, presidente della Commissione, 
hanno infatti espresso il pensiero di come le date 
del calendario civile possano essere in tale sen-
so preziose, offrano spunti per costruire tasselli 
di conoscenza e, come ha affermato il Presidente 
Mattarella proprio nelle cerimonie di questi giorni, 
aiutare ad ‘abbattere i muri dell’indifferenza’. Il 
relatore è stato invitato quindi con questo intento, 
la sua relazione voleva essere un’occasione di ap-
profondimento per una comunità che già gli anni 
scorsi aveva potuto beneficiare di manifestazioni e 
mostre molto interessanti sulla tragedia delle foibe 
e dell’esodo degli italiani dell’Istria, di Fiume e 
della Dalmazia, promosse con competenza dall’as-
sociazione degli esuli Giuliano-Dalmati presente 
sul territorio. 

Nel corso della serata la ricostruzione delle 
vicende dei territori istriani è stata proposta con 
chiarezza, corredata da documenti storici e da una 
precisa bibliografia; il relatore ha espresso poi pie-
na partecipazione e riconoscenza a chi tra il pub-
blico ha voluto aggiungere note biografiche legate 
proprio alla tragedia degli esuli, in particolare alla 
tragedia della città di Zara. 

Tale ricostruzione dolorosa e raccontata con 
grande emozione è stata preziosa così come sono 
sempre preziose e legittime le critiche se esprimo-
no una mancata rispondenza alle aspettative. Ne 
sarebbe potuto seguire un confronto interessante, 
però si è preferito lanciare accuse infondate di par-
tigianeria, che di certo non aiutano nessuno. 

Quindi davvero crediamo che non si possa che 
far tesoro dei racconti di vita e delle critiche co-
struttive, ma lasciamo cadere interpretazioni di 
evidente strumentalizzazione politica. 

Solo rispettando il valore che ogni cerimonia 
civile porta con sé possiamo costudirne la tragica 
memoria, affidandola alle generazioni future affin-
chè non debbano più ripetersi”. 
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Benedetta gente

(segue dalla prima)
... Oggi non siamo più alla terrifi cante epidemia 

“spagnola” della fi ne della prima guerra mondia-
le, e nemmeno all’epidemia chiamata “asiatica” 
del 1957. 

Eppure la paura è degenerata in panico, fa-
vorita dagli stessi mass media e dagli errori dei 
politici che, nell’intento di informare e chiarire, 
hanno alimentato il sospetto che, se ne parlavano 
di continuo, il pericolo era grande e soprattutto, 
per mancanza di vaccino, incontrollato. E la gente 
ha reagito appunto in modo incontrollato. Alcuni 
esempi.

*  *  *
In un paese delle nostre valli c’è un insolito af-

follamento di “villeggianti”. Non turisti mordi e 
fuggi, ma villeggianti, come usava negli anni ses-
santa quando per i tre mesi delle vacanze estive 
i nonni tenevano i nipotini in montagna, con le 
visite dei fi ne settimana (ancora non si chiamava-
no weekend) dei legittimi genitori, impegnati al 
lavoro giù in città. Incuriositi, i ruspanti abitanti 
del paese hanno chiesto il perché, siamo fuori sta-
gione, gente attempata e quindi improbabile siano 
qui per le settimane bianche. Qui siamo al sicuro 
del corona virus, hanno risposto. Fuga dalla città 
virulenta, come racconta Boccaccio nel suo Deca-
merone di quei dieci fi orentini (sette maschi e tre 
femmine) che vanno fuori città per sfuggire alla 
peste che falcidiava la popolazione di Firenze.  E 
per dieci giorni (Decamerone signifi ca appunto 
dieci giorni) per passare il tempo si raccontano 
storielle, alcune delle quali un po’ spinte, al punto 
che hanno poi dato modo di forgiare il termine 
“boccaccesche”. Anche durante la guerra si era 
verifi cato un fenomeno analogo, un turismo di 
rifugio, per la paura che bombardassero Milano. 

*  *  *
Girano storielle anche adesso, altrimenti non si 

spiegherebbero fenomeni come quello dell’assal-
to agli scaffali dei supermercati per portarsi a casa 
casse di acqua minerale. Il problema è che non 
sappiamo più distinguere una favola da una cro-
naca, un romanzo da un libro di storia, ci dev’es-
sere stato qualcuno che ha messo in giro la voce 
che il virus ce l’abbiano messo negli acquedotti e 
centinaia di persone l’hanno… bevuta. “Sembra 
che siamo in guerra, qui sono tutti matti”, mi ri-
sponde la cassiera cui ho chiesto se ha capito per-
ché tutti escano con i carrelli colmi di bottiglie di 
acqua e gli scaffali siano vuoti.  

*  *  *
I bar inspiegabilmente chiusi sul far della sera 

(poi evidentemente qualcuno deve aver fatto pre-

sente che il pericolo di contagio non è che comin-
ciasse alle sei della sera, che se ci fosse un nuovo 
Garcìa Lorca ci avrebbe fatto un altro “Lamento”, 
quello che, raccontando della morte del torero 
nell’arena, ripete ossessivamente “alle cinque 
della sera”: “negli angoli gruppi di silenzio / alle 
cinque della sera / solo il toro ha il cuore in alto / 
alle cinque della sera (…) la morte pose le uova 
nella ferita / alle cinque della sera (…) e la folla 
rompeva le fi nestre / alle cinque della sera”.  

Le chiese vuote. Niente Messe, fi gurarsi le pro-
cessioni. Quando ce la prendiamo con i provve-
dimenti del Governo e della Regione, dovremmo 
ricordare che c’è stato di peggio. L’11 giugno 
1630, a fronte dell’infuriare della peste in Milano 
i “decurioni” (il governo cittadino) andò a chie-
dere al card. Federico Borromeo di organizzare 
una solenne processione portando in giro il corpo 
del venerato suo predecessore (e cugino) S. Carlo 
Borromeo (canonizzato giusto vent’anni prima, 
quasi a furor di popolo). Il cardinale cedette alle 
insistenze, la processione provocò un boom di 
contagiati che non se la presero col Santo ma con 
i presunti... “untori” che si sarebbero infi ltrati tra 
la folla: seguirono processi ed esecuzioni somma-
rie di gente che non c’entrava nulla ma la massa 
voleva trovare comunque un “colpevole”. 

*  *  *
La folla che prende forza dall’essere tale, gomi-

to a gomito contro il nemico che è estraneo, ester-
no, forestiero “di lingua, d’altare, di memoria, di 
sangue e di cor” e soprattutto di fede politica, si 
sfrangia, si frantuma di fronte al pericolo che è 
dentro la sua pancia, ognuno per sé, il vicino fi no 
a un momento prima amico, compagno, camera-
ta, perfi no tifoso ultrà della stessa curva, adesso 
potrebbe essere il nuovo “untore”, si salvi chi 
può, corsa al rifugio dentro casa, porte sbarrate, 
chi suona alla porta potrebbe essere portatore di 
morte, homo homini lupus.

La paura, il panico, la fuga: come nella favola 
raccontata da Vecchioni in Samarcanda, il solda-
to che vede la “nera signora” (la morte) e scappa 
a Samarcanda ma quando arriva là, la “nera si-
gnora” è proprio lì e gli dice, “ma cosa ci facevi 
l’altro ieri là? T’aspettavo qui per oggi a Samar-
canda, eri lontanissimo due giorni fa, ho temuto 
che per ascoltar la banda, non facessi in tempo ad 
arrivare qua”.  Fuggendo la morte è andato incon-
tro alla morte. Chiudersi nella propria solitudine 
serve a niente. E non ci si dovrebbe sorprendere 
poi che “quando si muore, si muore soli”.

Piero Bonicelli

IL DISARMO DELLE ALI
... solo accennata, di uno sguardo preoccupato. E boh. E prima di uscire e buttarmi in un’altra giornata da 
combattimento butto un occhio a Mattia che dorme. Siamo sempre così preoccupati di avere il coltello dalla 
parte del manico che ci si dimentica quanto sia stupendo quando qualcuno ci fa sentire disarmati. Guido 
su strade deserte. Le montagne stanno sempre lì, dov’erano anche prima. Ma siamo noi sotto che stiamo 
cambiando. E allora salto il giro e abbraccio l’universo. Che quello si può ancora. L’universo non ha un 
centro, ma per abbracciarsi si fa così: ci si avvicina lentamente, senza motivo apparente, per non distrarre 
il cielo, poi allargando le braccia, si mostra il disarmo delle ali. E infi ne si svanisce, insieme, nello spazio 
tra te e l’altro. Perché mi devo tutelare. Devo fare attenzione alle paure del giorno. Amano rubare i sogni 
della notte. Che poi la paura e la felicità sono fatte delle stessa sostanza. Come una fotografi a guardata da 
diverse angolazioni. La paura è la camera oscura dove si sviluppa il negativo. Ma forse è la volta buona che 
mi puoi vedere dentro, che mi metto nuda. Non guardarmi soltanto quando sogno. Quando sorrido. Quando 
apro fi nestre nel cielo e guardo cosa c’è oltre. Guardami mentre inciampo e cado. Guardami quando ho 
paura. Quando il tramonto si prende a pugni con l’alba. Allora sì, potrai dire chi sono. Pensa che bello. E 
poi ripartiamo. Prepara il cestino. La primavera è dietro l’angolo della paura.

Aristea Canini

L’APOCALISSE E LA TREBISONDA

DURA VIVERE ADESSO

segue dalla prima

segue dalla prima

segue dalla prima

EditorialiEditoriali

...Italiani la fragilità dei nostri assetti socio-economici, politici e istituzionali e della nostra etica pubblica. 
Questo disvelamento veniva chiamato dagli antichi Greci “apocalisse”, come un fl ash che ti sorprende 
nella notte sull’orlo di un precipizio e lo illumina in profondità. Che l’Italia e, soprattutto, le sue aree più 
sviluppate e produttive siano state trasformate in una terra di untori, questo non lo si deve al coronavirus, 
ma al governo e al sistema mass-mediatico. E’ il governo che ha suscitato un terrore confuso ed ha com-
binato all’Italia un disastro planetario. 

E’ dubbio se sarebbe stato suffi ciente chiudere le frontiere, visto che il nemico era già tra noi, ma è sicu-
ro che sarebbero stati più utili provvedimenti di politica sanitaria, tesi a mettere in sicurezza gli ospedali, 
che, invece, sono diventati paradossalmente i principali centri di diffusione del virus. In questa storia si è 
vista alla prova la cultura populista grillina – di cui Conte è stato corifeo e primattore – con suoi teoremi 
fasulli. Li sentiamo raccontare da anni: le istituzioni sono marce e corrotte dentro, perché sono fondate 
sulla delega; non sono trasparenti, tendono a occultare e a mentire; il Parlamento è un ente inutile; gli 
scienziati sono al servizio delle case farmaceutiche; il virus è sfuggito ad un laboratorio per la preparazio-
ne della guerra batteriologica... Perciò, Palazzo Chigi, il palazzo del Governo, non può essere cabina di 
regia di nulla. Il presidente del Consiglio fa le riunioni nella sede della Protezione civile, che è un soggetto 
tecnico-amministrativo. Si è realizzato un cortocircuito autocontraddittorio, per il quale la politica come 
governo si è dichiarata di fatto impotente e inattendibile e ha delegato le proprie responsabilità di governo 
a soggetti esterni o servo-dipendenti – Protezione civile, Organizzazione mondiale della Sanità, Istituto 
superiore di sanità - sui quali riversare il peso delle decisioni, che la politica deve limitarsi a registrare 
notarilmente. 

L’altro motore della follia è stata la ricerca spasmodica del “consenso da paura” da parte dei politici. 
Dopo aver suscitato paure incontrollabili, la politica nazionale e locale è corsa freneticamente ad inseguir-
le, proponendosi come catarsi delle medesime. Regioni e Comuni sono andati in anarchia. La Lombardia, 
il Veneto, la Venezia Giulia hanno operato in sintonia con il Ministero della salute, mentre Sardegna, 
Campania, Basilicata, Marche, Provincia autonoma di Trento sono andate per conto loro. Però, poi, il 
Governatore della Regione Lombardia, Attilio Fontana, ha fatto in diretta una patetica sceneggiata con una 
mascherina chirurgica, del tutto inadeguata e inutile. Quanto a Luca Zaia, Governatore del Veneto, di solito 
misurato, ha giurato di aver visto i cinesi mangiare topi vivi. Allucinazioni da coronavirus in diretta. C’è 
da stupirsi se il popolo dei governati ha perso la trebisonda? E Salvini? Di fronte alla proposta governativa 
di investire 20 miliardi da subito sull’emergenza sanitaria, ha sparato “50 miliardi!”, neanche fossimo al 
mercato delle vacche, dove vale il principio: “Chi grida di più, la vacca è sua”. 

In questa recita tragicomica hanno giocato un ruolo decisivo i giornali e TV, che hanno amplifi cato a 
dismisura il contagio della paura. “Libero”, il giornale di Vittorio Feltri, ha titolato domenica 23 febbraio: 
“Prove tecniche di strage”, parlando della politica del governo. Opposto il titolo di Giovedì 27 febbraio: 
“Virus, si esagera!”. “La Repubblica”, “Il Giornale”, “La 7”… hanno assunto stilemi e titoli analoghi; al-
larmistici, sia quando lanciavano l’allarme sia quando invitavano a non allarmarsi. La loro crisi economica 
sempre più grave li sta portando a cercare lettori a tutti i costi e con tutti i mezzi. Invocano la libertà di 
stampa, alla sua ombra praticano l’irresponsabilità pubblica più cinica. 

Bastano politica e mass-media a spiegare il contagio della paura? No. Ci dobbiamo aggiungere il nostro 
primato europeo nell’analfabetismo funzionale e scientifi co degli Italiani: terrapiattisti, anti-vax, dibellisti 
e scie chimiche sono ancora tra noi... In compenso, spendiamo quasi 8 miliardi all’anno - cifre fornite da 
Nando Pagnoncelli - per maghi, fattucchiere, astrologi, indovini. I coronavirus ci ha messo davanti alla 
verità di noi stessi. Un’apocalisse, appunto.

Giovanni Cominelli

...La criminalità che si era infi ltrata nei centri di distribuzione dei viveri e ospitalità temporanea era stata 
perlopiù sconfi tta. Gli sbarchi della povera gente obbligata ad uscire dalla loro terra pian piano si affi e-
volirono, così come si attenuò la smania di vendetta da parte dell’estremismo Islamico verso il mondo 
consumistico, gli stessi che richiedevano, costringendo, un costo elevato del biglietto di sola andata per la 
terra di nessuno ai poveri profughi. 

Finito di mangiare insalata e pomodori, sono arrivate castagne e vino novello, sempre più diffi cili da 
comprare perché sempre più diffi cile arrivare alla fi ne del mese. Piccole e grandi lotte per la politica inter-
na che si accapigliano a suon di promesse in parte mantenute e molte ignorate, con la solita alternanza della 
destra piuttosto che la sinistra o il centro, quando la verità sta sempre nel mezzo e va ricercata in questo 
mondo ma non su questa terra. 

Fingendo di ignorare le altre guerre e disgrazie che attanagliano il mondo, dopo il vin brûlé è arrivato 
Natale con mille luci e tanta speranza, una piccola pausa dove spesso si fi nge serenità. Riprese l’anno con 
un gennaio nuovo senza gelo ma molto sole, poca pioggia e tanta speranza, e siamo ad oggi... sempre con 
il problema di tirare alla fi ne del mese. Ed ecco, d’incanto un nuovo motivo per alleviare le nostre pene 
(inteso al contrario ovviamente) un bel coronavirus che arriva fresco fresco dalla Cina. 

Un‘infezione virale che si trasmette per via orale e che riguarda solo gli umani. In pratica un nuovo virus 
di infl uenza, come la polmonite che mieteva vittime cento anni or sono. Un altro fardello da addossarci nel 
mentre che non si arriva a fi ne mese. 

Coronavirus, un’infl uenza che fi nora ha fatto morire circa tremila persone nel mondo, e le guarigioni 
sono infi nitamente maggiori. L’ultima infl uenza virale che c’è stata in Italia, ha richiesto 8000 vittime e 
sarebbero state il doppio senza il vaccino di prevenzione. 3000 ad oggi in tutto il mondo, in prevalenza 
persone molto anziane o persone con in corso una malattia grave. Mascherine esaurite, disinfettanti andati 
a ruba, spese folli per l’accaparramento di viveri... una signora al supermercato ha comperato 50 chili di 
pasta... direi che lo scopo di terrorismo mediatico abbia avuto successo. 

La Cina è grande, è forte, un miliardo trecentomila persone i suoi abitanti. Andava fermata... qualcuno 
pensò. E noi intanto, facciamo sempre più fatica a tirare la fi ne del mese. Io prego di più.

Annibale Carlessi
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La Fondazione A.J. Zaninoni è stata isti-
tuita il 1° maggio 2000 per ricordare e dare 
continuità alla figura di Angelo Jack Zanino-
ni, imprenditore tessile. Suoi ambiti di inter-
vento sono il lavoro, la forma-
zione e le pari opportunità, 
con lo scopo di contribuire 
alla formazione di cittadine 
e cittadini consapevoli, non 
conformisti e socievoli. 
La Fondazione è impegnata a 
promuovere la diffusione del-
la cultura del lavoro, anche 
nella sua accezione più ampia 
di progetto di vita; a studiare i trend dell’e-
conomia, approfondendone le dinamiche; 
ad analizzare i meccanismi del mercato 

del lavoro, la sua complessità ed i suoi 
processi; a favorire opportunità equivalen-
ti e percorsi tendenti alla parità. Organizza 
convegni e seminari, eroga borse di studio, 

contributi e sponsorizzazioni 
ad attività di altri enti. Edita I 
Quaderni in cui pubblica gli 
atti dei convegni, ricerche e 
documenti attinenti i suoi sco-
pi istituzionali.  Per maggiori 
informazioni: 
www.fondazionezaninoni.org

Chi fosse interessato a ricevere 
gli inviti ai convegni e le pubblicazioni può 
inviare una mail con nominativo e indirizzo 
a: info@fondazionezaninoni.org 

Fondazione A.J. Zaninoni
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Il ricordo di Davide Barcella: la scuola, Il ricordo di Davide Barcella: la scuola, 
gli amici, la famiglia,il sorriso, il calcio…gli amici, la famiglia,il sorriso, il calcio…

SAN PAOLO D’ARGON

Davide giocava a calcio, ecco 
il ricordo di chi lo ha conosciuto

Un pensiero per Davide Bar-
cella 

La scomparsa del nostro amato 
Davide Barcella, giocatore della 
nostra Under 19, è una ferita che 
diffi cilmente potrà mai essere 
ricucita. La notizia arrivata ieri 
ha squarciato di dolore tutta la 
società del San Paolo D’Argon.
Davide è sempre stato un ragaz-
zo educato, disponibile, volente-
roso, uno di noi. Una di quelle 
persone che vuoi sempre incon-
trare nel tuo percorso di vita.
In questo momento di im-
menso dolore ci stringia-
mo attorno alla sua famiglia.
Davide, rimarrai sem-
pre nei nostri cuori. 
BARCIO UNO DI NOI

Ciao Davide, abbiamo passa-
to solo un anno insieme eppure 
mi sei rimasto nel cuore. Noi 
allenatori dei settori giovanili 

abbiamo la fortuna di incontrare 
centinaia di ragazzi ed ognuno di 
loro, a prescindere dalle qualità 
calcistiche, ci regala un pezzetto 
del proprio entusiasmo, dei pro-
pri sogni, diventiamo confi denti 
delle piccole delusioni, dei primi 
amori, dei problemi scolastici e 
tu a piccoli passi entri nel loro 
mondo, diventi oltre che allena-
tore amico e confi dente.

Di chi muore si parla sempre 
in termini positivi, io voglio par-
lare di Davide come se ci fosse 
ancora, lui è veramente un gran 
bravo ragazzo, timido fuori dal 
campo ma condottiero quando la 
partita inizia, sicuramente uno, 
se non il migliore, della squadra 
di cui fa parte. Non molla di un 
centimetro e quando dalla pan-
china urlo il suo nome per fargli 
i complimenti, mi guarda e ab-
bozza un sorriso che sembra dire 
“ho fatto solo il mio dovere”. E’ 
il nostro capitano, nel suo picco-
lo ricorda i grandi capitani delle 

grandi squadre, gente che lascia 
a zero le chiacchiere ma che, con 
l’ esempio, fa capire ai compagni 
la direzione da prendere.

Non sei certo esuberante, po-
che volte ti ho visto ridere, eppu-
re lo vedo come i tuoi compagni 
ti cercano perché sei una bella 
persona, un’anima buona, un 
amico fedele.

Davide, mi sono bastati po-
chi mesi per affezionarmi a te e 
quando ho cambiato squadra e ti 
ho incontrato da avversario sei 
corso a salutarmi non per educa-
zione o per dovere ma perché tra 
di noi si era creato un bellissimo 
rapporto. Quella partita l’ho per-
sa 7 a 1 ma io ricordo con emo-
zione il grande abbraccio con cui 
ci siamo lasciati e oggi quella te-
lefonata mi ha sconvolto la vita.

Quando qualcuno che ami di-
venta un ricordo, portalo sempre 
nel tuo cuore.

Danilo Rota

» segue da pag. 43

Inaugurata la Cappella Inaugurata la Cappella 
in ricordo di Claudioin ricordo di Claudio

FONTENO

Inaugurata. E funzionante. Ecco le foto della Messa nella cappella di Thiaoune dedicata a Claudio Vitali, 
una persona che a Fonteno non dimenticheranno mai. E il suo volto ora è anche lì, nella cappella in Senegal 
che ricorda il suo impegno verso gli ultimi.

Un abitante di Nese: “Sono preoccupato, se mio padre, 
che è molto malato e anziano, starà male, dove lo porteranno?”

ALZANO LOMBARDO

Il primario ricoverato, ma poi 
guarito e dimesso dall’Ospedale 
di Legnano, il Pronto Soccorso 
temporaneamente chiuso e un 
dubbio che per qualche giorno è 
circolato nella cittadina alzanese 
e nei paesi vicini. Sì, molte per-
sone della Valle Seriana hanno 
guardato con sospetto l’Ospe-
dale di Alzano Lombardo, rite-
nendo che è da lì che l’epidemia 
di Coronavirus si è diffusa lungo 
tutta la valle del Serio. In realtà, 
medici e infermieri dell’Ospe-
dale alzanese stanno facendo i 
salti mortali per aiutare e soc-
correre i tanti contagiati e am-
malati, al pari di ciò che sta ca-
pitando negli altri Ospedali della 
provincia. 

Ecco, invece, quanto ci è stato 
detto al telefono da un abitan-
te di Nese, frazione di Alzano 
Lombardo: “Sono preoccupato. 
Io abito a poche centinaia di 
metri dall’Ospedale e sento con-
tinuamente le sirene delle ambu-
lanze. La mia mamma è terroriz-
zata. Siamo tutti preoccupati so-
prattutto per il mio papà, che è 
anziano ed è molto malato. Non 
può uscire di casa, ma abbiamo 
chiesto a chi ogni tanto viene a 
trovarlo di lasciar perdere per 
un po’ di tempo, perché temia-
mo che possa essere contagiato 
da questo maledetto virus. E ci 
chiediamo: se starà male, dove 
lo porteranno? Qui all’Ospeda-
le di Alzano o più lontano?”.

“Sei di Alzano se…”, l’addio di uno “Sei di Alzano se…”, l’addio di uno 
degli amministratori e l’odio socialdegli amministratori e l’odio social

ALZANO LOMBARDO

Una piccola tempesta ha coinvolto il gruppo “Sei 
di Alzano Lombardo se…”. Uno dei suoi ammi-
nistratori, il vulcanico Mino Patelli (l’uomo delle 
oche del Serio), che ha lasciato il gruppo protestan-
do contro chi lo ha offeso e minacciato: “Io non ci 
sto alle offese e alle minacce personali, non calo 
le braghe, e non mi sogno proprio che chiunque 
voglia possa entrare nel nostro gruppo a fare il 
padrone di casa a offendere e minacciare, quindi 
lascio... buona e lunga vita a tutti (quasi)”.

E’ infatti sempre più complicato per gli ammini-
stratori dei vari gruppi facebook “Sei di…” gestire 
i commenti polemici, offensivi e volgari che inon-
dano il web.

Nei primi giorni di marzo un altro amministra-
tore del gruppo aveva scritto: “La gestione di un 
gruppo social molto numeroso come il nostro com-
porta un dispendio di tempo notevole. Per questo 
da quando ero l’unico amministratore ho deci-
so di estendere questo ingrato compito ad altre 3 
persone di fi ducia con le quali ci siamo suddivisi i 
compiti e l’impegno sempre più gravoso a livello di 
attenzione che questa gestione comportava. Siamo 
4 amici, 4 persone che la pensano in modo diver-
so, hanno età diverse, hanno hobby diversi, hanno 
lavori diversi e hanno visioni diverse su molti temi, 
ma si trovano d’accordo nel conservare in questo 
gruppo 3 fondamenti che sono educazione, rispetto 
e neutralità. Da quando è nato questo gruppo, per 
scelta, non accetta commenti o post politicamente 
schierati, non perchè non sia bello discuterne di 
politica, ma semplicemente perchè non abbiamo la 
cultura per farlo, perchè non ne siamo capaci, ma 
non per colpa nostra sia ben chiaro, ma perchè pro-
babilmente l’insegnamento che ci da chi di dovere 
e gli esempi che seguiamo ogni giorno sui media 
nel discutere di determinati temi che possono es-

sere la politica così come lo sport, portano alla via 
più veloce e meno diffi cile: l’offesa! Ecco perchè 
eliminiamo ogni post che portano queste tematiche 
e che portano nei commenti che ne seguono a que-
ste dinamiche”.

Pochi giorni dopo, Mino Patelli ha scritto sulla 
sua pagina personale, sfogandosi: “E adesso che 
non sono più amministratore nè iscritto del mio 
amato gruppo, Sei di alzano se... qualche sassoli-
no me lo voglio proprio togliere, porca t…a, e che 
nessuno venga a sindacare sul mio parlare. Ulti-
mamente è stata un’apoteosi di cagac…o a partire 
dalla fenomena che spaccia un suo post per verità
assoluta perchè lei ha informazioni certe, io non 
trovo conferme e cancello il post, lei insiste e allora 
la blocco, fi nita li? Mancoperilc…o, va su Sei di 
Nese e riposta le sue cose, poi accusa il gruppo di 
avere cancellato un suo post certo, e accusa una 
amministratrice facendone il nome, perchè insiste a 
dire che nel gruppo si postano solo comunicazioni 
uffi ciali. Senonché, poco dopo, la fenomena cancel-
la i suoi post. Poi un altro fenomeno, che ieri mat-
tina accusa il gruppo di gestione politica e dà dei 
massoni a tutti i sindaci, ovvio che cancello, questo 
rientra per 3 volte sempre su quel tono, allora lo 
blocco, e comincia in privato a minacciarmi, io non 
so chi sia lui, ma lui sa chi sono io e che mi occupo 
di oche, mi dà del coniglio, dice che sono sulla bu-
sta paga del sindaco, dice che vuole incontrarmi, io 
non ci dormo la notte, ora mi dicono di stare tran-
quillo, perchè è stato identifi cato da chi di dovere, 
ma non si può vivere così, ma non sono gli unici 
cagac…o, altri potrei menzionare, ma sicuramente 
se hanno la coda di paglia si riconosceranno nel... 
complimento... e quindi, per concludere, un enorme 
vaff…o a tutti quelli che remano contro. E che nes-
suno di loro osi questionare. Viva Alzano sempre”.

Giulio Bonomi, “operaio intellettuale”Giulio Bonomi, “operaio intellettuale”
NEMBRO - MEMORIA

Giulio Bonomi, ol Giüglì per 
tutti  a Nembro, ha concluso a 92 
anni la sua vita segnata dall’im-
pegno sociale e da una cultura 
vivace faticosamente conquistata 
giorno dopo giorno su libri e rivi-
ste, alla sera, nelle ore libere dal 
suo lavoro di falegname. In paese 
era conosciuto per le sue idee in 
favore di una società più giusta, 
più solidale, a misura d’uomo. 
Fin da ragazzo aveva militato 
nelle organizzazioni  cattoliche e 
per tutta la sua lunga vita aveva 
concepito e vissuto la fede reli-
giosa come un forte messaggio di 
riscatto sociale, di emancipazio-
ne a fi anco dei lavoratori,  degli 
umili, degli oppressi. Era stato vi-
cino alle organizzazioni del dissenso cattolico e poi 
a quelle “eretiche” della sinistra,  sempre in nome 
di un superiore ideale di equità sociale e secondo 
un impegno disinteressato che si traduceva anche 
in uno stile di vita sobrio ed essenziale. Fu amico 
di Aldo Rizzi, maestro singolare e sperimentatore 
attivo a Nembro tra gli anni Cinquanta e Sessan-
ta: con lui partecipò, tra l’altro, all’organizzazione 
della visita a Nembro di don Primo Mazzolari, il 
29 gennaio 1958. Della rivista quindicinale Adesso 
creata dallo scomodo sacerdote di Bozzolo, Giulio 
era fedele lettore. All’inizio degli anni Sessanta, 
anticipando i primi movimenti di contestazione, 
con scelte per quegli anni pionieristiche, insieme ad 
altri nembresi, fondò il Gruppo degli incontri del 
sabato costituito da persone di diversa fede politica 
che promuoveva dibattiti e conferenze sui temi di 
viva attualità, nazionali e internazionali. Creazione 
tutta sua fu poi il ciclostilato Note che Giulio, grazie 

anche al supporto tecnico-logisti-
co di don Giuseppe Adobati che 
gli era amico, provvedeva a redi-
gere, ciclostilare e diffondere per-
sonalmente tra amici di Nembro 
e dintorni. Partecipò poi da pro-
tagonista alle vicende del Grup-
po di Iniziativa Politica animato 
da don Gianni Chiesa, ed alle 
numerose iniziative, spesso con-
trocorrente, che esso promosse in 
paese. Il GIP svolse anche lavoro 
di educazione e formazione poli-
tica con corsi e dispense e cercò 
di favorire la partecipazione dei 
genitori alla gestione della scuo-
la pubblica. Con Gianni Chiesa 
Giulio si recò in Friuli dopo il 
terremoto del 1976 per portare 

soccorso e solidarietà. Amava la compagnia dei 
giovani e con ragazzi che avrebbero potuto esse-
re suoi fi gli partecipò alla redazione del giornalino 
Rochi e all’attività poliedrica del Gruppo In-Contro 
che si concluse, sul fi nire degli anni Ottanta, con la 
pubblicazione del volume Nember long e picadur, 
una storia dal basso del paese di Nembro negli anni 
a cavallo di Ottocento e Novecento.

Recentemente una bella pubblicazione relativa al 
Sessantotto a Bergamo ed alle riviste di controin-
formazione che accompagnarono quegli anni in 
città e in provincia ha dedicato a Giulio Bonomi il 
meritato spazio.  Era un uomo buono, mite, genero-
so, sincero, fermo nei suoi propositi, rispettoso del-
le idee degli altri. Gli amici di sempre si stringono 
intorno a lui, alla sua esile fi gura di operaio-intellet-
tuale e lo abbracciano un’ultima volta, consapevoli 
di quanto egli ha donato loro.

Giampiero Valoti
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“Sarebbe che non lo trovia-
mo”.

“È grande come la metà di 
questo tavolo e pesa come mio 
nipote di otto anni, come si fa a 
non trovarlo!”

“Ha ragione ma infatti è sem-
pre stato qui, saranno anni che 
non lo sposto dalla scrivania, 
però stamattina quando sono en-
trato non c’era più!”

“Ma lei però è sicuro che ci sia 
un detenuto in più!”.

“Sì perché ne hanno portato 
uno ieri e mi sono detto: 150, ci-
fra tonda. E adesso…”

“E adesso sono 151! Immagi-
no li abbiate contati e ricontati, 
maschi e femmine!”

“Si certo, ho anche mandato 
Previtali e Perletti a rifare i con-
ti”.

“Pronti!”, esclamò il suddetto 
Perletti presentandosi alla porta.

“Hai già fi nito?”, si stupì il 
capo.

“Ho trovato un modo per fare 
prima: invece di stare lì a contar-
li tutti cella per cella ho contato 
quelli di una e poi ho moltipli-
cato per il numero delle celle. 
Meglio, no?”

Un defi ciente, imprecò Ba-
schenis. Ma solo mentalmente 
perché l’ingresso del secondino 
nell’organico del carcere era 
stato accompagnato da voci di 
raccomandazioni poco precisate 
ma di cui bisognava tenere con-
to. “Ma bravo, complimenti, già 
che c’eri potevi anche fare base 
per altezza e calcolare l’area”.

“Doveva dirmelo prima al-
lora, devo rifare tutto”, si lagnò 
l’altro.

Mentre il battibecco dei suoi 
sottoposti gli risuonava indistin-
to alle spalle il direttore digrignò 
i denti, regolari e rettangolari: se 
qualcuno ci avesse infi lato una 

matita l’avrebbero spezzata. 
Dove mai si era sentita una 

cosa simile? Un detenuto in più e 
il registro sparito. Cose inverosi-
mili e sicuramente dotate di una 
spiegazione logica che doveva 
emergere prima che la voce arri-
vasse a Firenze, dove aveva sede 
il ministero dell’Interno.

Alzò una mano, perentorio: 
“Basta così! Di cose assurde per 
stamattina ne ho già ascoltate 
abbastanza, non voglio più sen-
tire una parola!”.

“Ehm”. Alle sue spalle qual-
cuno si schiarì la gola. Il diret-
tore si girò con occhio livido. 
Non poteva soffrire il sottoca-
po guardiano Moroni: la divisa 
sempre in disordine sullo sto-
maco in espansione e la barba 
che rispuntava mezz’ora dopo la 
rasatura gli davano sempre l’aria 
di uno appena buttato giù dal 
letto. In quel momento aveva la 
faccia di uno che portava brutte 
notizie e questo non gli aggiun-
geva meriti. 

“Questo posto sta diventan-
do troppo affollato! – esplose il 
direttore -. Tra un po’ dovremo 
farci portare delle brande e un 
bugliolo! Se gh’è, Moroni, parli 
per l’amor d’un Dio!”.

“Stavo facendo il giro di ispe-
zione e ho trovato un cane in 
cortile”.

Anche i cani adesso: tanto va-
leva mettere una porta girevole. 
“Come un cane! Quale cane!”.

“Un cagnolino randagio. Sic-
come non capivo come faceva a 
essere lì, sono andato a vedere e 
ho capito da dove poteva essere 
passato. Proprio a un angolo del 
cortile, nascosto dai cespugli, 
c’è un canale di scolo, proba-
bilmente di quando qui c’erano 
i frati e non erano ancora state 
fatte le fognature attuali. Sareb-

be chiuso da una grata di fi lo di 
ferro tutta arrugginita. Che però 
è piegata”.

Un’altra novità, si infuriò il 
direttore: “Una grata piegata! 
Mi state dicendo che in questo 
posto c’è un passaggio dove 
si può andare e venire a piaci-
mento! E noi cosa facciamo, 
restiamo qui come quei de la 
mascherpa?”. 

L’oscura accusa era rivolta a 
Baschenis, come se la trasforma-
zione del complesso da convento 
in carcere l’avesse progettata lui 
e non l’austriaco Leopold Pol-
lack settant’anni prima. Ma il 
fatto di lavorare a Sant’Agata fi n 
da quando ancora comandavano 
gli asburgici lo rendeva ugual-
mente responsabile agli occhietti 
irati del direttore. 

Fu però Moroni a replicare: 
“Nel ’50 hanno rifatto l’impian-
to fognario, si vede che quello 
non l’avevano toccato perché 
tra erba e terra accumulati negli 
anni ormai era  ostruito. Ma nel 
fango fresco ci sono i segni di un 
passaggio recente, qualcuno ha 
scavato. Probabilmente la grata 
è stata aperta stanotte durante il 
temporale. E c’è una roba stra-
na”.

Baschenis e Cribbio avevano 
una mezza idea di quello che il 
sottocapo stava per dire. Spera-
rono che non la dicesse. Invece 
la disse: “La grata è piegata ver-
so il cortile. Sembra che qualcu-
no sia passato non per uscire ma 
per entrare”.

Era troppo. Il direttore mise i 
pugni sui fi anchi, la voce gli uscì 
con un crescendo che raggiunse 
volumi inauditi perfi no per lui: 
“Io sono un funzionario statale 
e sono milanese, quindi non ho 
immaginazione né senso dell’u-
morismo! Da che mondo è mon-

do la gente vuole uscire dalle 
carceri! Mentre voi volete farmi 
credere che proprio nel mio c’è 
qualcuno che si è dato da fare 
per entrare! Risolvetemi questa 
grana in giornata altrimenti den-
tro le celle ce ne saranno altri 
dieci in più!”. 

Partì a passo di carica ver-
so l’uscita ma si trovò la strada 
bloccata da una guardia di Pub-
blica sicurezza magra come un 
chiodo e l’aria slavata, e da un 
uomo ammanettato e con uno 
stuzzicadenti all’angolo della 
bocca. Entrambi con gli occhi 
sbarrati per quello che avevano 
appena sentito.

“E chi diavolo siete voi due!”
“Pagnoncelli Defendente, sto 

traducendo un condannato”, dis-
se la guardia facendo il saluto.

“Finardi Egidio fu Anselmo, 
condannato”, disse l’altro por-
tandosi due dita al berretto.

“Non l’ho chiesto a te!”, tuo-
nò il direttore.

“Mi pareva di sì”.
Cribbio allibì: quello non era 

ancora arrivato e già metteva 
in dubbio la sua autorità: “Tu 
fai poco lo spiritoso e butta via 
quello stecchino! Perché già dal 
primo giorno ti spedisco in pu-
nizione, pane e acqua e via an-
dare!”.

“Io qua ci sono già stato, e se 
questo qui che sento è l’odore 
del minestrone che mi ricordo 
io, pane e acqua è meglio”.

Il direttore puntò un tozzo dito 
verso la guardia: “Tu! Chi è que-
sto qui!”.

Tirò fuori un foglio e lesse: 
“Finardi Egidio fu Anselmo”.

“E io cos’avevo detto?”, pro-
testò il Finardi Egidio fu Ansel-
mo.

“Silenzio! E cosa ci fa nel mio 
carcere!”.

“Lo hanno condannato sta-
mattina per adibe… - la guardia 
sacramentò sotto voce: aveva 
cercato di impararlo a memoria 
ma era stata fatica inutile. Ri-
guardò il documento –. Abigea-
to, otto mesi”.

“Ma non è vero – si risen-
tì quello –. L’ho detto anche al 
giudice: io quella roba lì non 
l’ho mai fatta, ha solo rubato tre 
pecore”.

“Ma l’abigeato non è quando 
falsifi chi i documenti?”, obiettò 
Perletti.

“No, quella è apologia”, asserì 
sicuro Moroni.

Il direttore strinse i pugni: che 
voglia di chiuderli dentro tutti e 
andarsene a casa. 

“Basta così! Non siamo al te-
atro dei burattini! Baschenis, re-
gistrami questo qui e chiudimelo 
dentro! Tu! – puntò di nuovo il 
dito su Pagnoncelli –. Di qui non 
deve uscire una parola di quello 
che hai sentito o fi nisci in puni-
zione insieme ad Abigeato!”

“Finardi Egidio fu Anselmo”, 
puntualizzò Abigeato.

Cribbio digrignò i denti: che 
bello quando si poteva ancora 
prendere a nerbate i detenuti. 
Aveva ancora da parte il vecchio 
nervo di bue che gli avevano 
regalato quando aveva iniziato 
il mestiere, chissà di non potere 
cominciare a usarlo. 

“Scusate”. 
Dal corridoio arrivò una voce. 

La guardia e il condannato si 
spostarono e alla porta dell’uf-
fi cio si affacciò un carabiniere 
basso e grassoccio con gli oc-
chiali rotondi: “Starei traducen-
do un arrestato”.

“Un altro! Ma cos’è questo, 
un porto di mare!”, urlò il di-
rettore mentre gli altri cinque 
alle sue spalle furono costretti a 

schiacciarsi contro le pareti per 
fare spazio ai nuovi arrivati nel 
piccolo uffi cio, ormai saturo di 
uomini e sudore.

“Buongiorno, carabiniere Fai-
nella Nino – disse il militare con 
accento del Centro Italia por-
tandosi la mano alla visiera per 
il direttore e salutando con un 
gesto i presenti che conosceva -. 
Ho qui un arrestato in attesa di 
giudizio”.

Il carabiniere spinse avanti 
l’arrestato: grande come tutto 
il vano della porta, sembrava  
disinteressato a ciò che stava 
succedendo, ma quando vide il 
Finardi sorrise: “Uè, Egidio, sei 
qua anche te?”

“Ciao, Ermanno, cosa fai 
qui?”.

“Furto con scasso, da mesi sei 
ad anni tre. E te?”.

“Apologia di pecore”.
“Ma dai Egidio, ancora con le 

pecore”.
Abigeato protestò: “Guarda 

che non è vero quello che dicono 
in giro”.

“Se, se”.
La pressione arteriosa del di-

rettore, schiacciato dalla mole 
dei nuovi arrivati in uno spazio 
sempre più ristretto, era salita a 
livelli preoccupanti, e la faccia 
stava virando verso un color ma-
genta carico. Strinse i pugni e si 
sfogò: “Silenzio tutti! Basche-
nis! Sistemi questi qui! Non vo-
glio più vedermeli davanti! Per 
l’altra cosa la aspetto a fi ne tur-
no nel mio uffi cio! E mi auguro 
per lei che porti buone notizie! 
Filare!”.

D’imperio si fece largo tra la 
folla che riempiva la stanzetta 
e partì a passo di marcia lungo 
il corridoio, pestando i piedi e 
urlando contro tutti quelli che 
incontrava.

Fabio Paravisi e i suoi “gialli” bergamaschi
IL PERSONAGGIO

di Aristea Canini
Giorno di riposo per Fabio Paravisi, giornalista al Corriere della 

Sera, fresco di consegna alla casa editrice del terzo ‘giallo storico’ am-
bientato in una Bergamo di un mucchio di anni fa. Fabio da appassio-
nato lettore si è trasformato in un altrettanto appassionato scrittore e 
nelle pagine si respira storia, umorismo, adrenalina e sembra di respi-
rare anche la polvere delle strade di quegli anni, gli umori e gli amori 
dei protagonisti, gli odori delle botteghe, del piscio delle pecore, del 
vento che sbatteva all’alba sul selciato. Tutto comincia qualche anno 
fa quando Fabio stava tornando da Albano dove era stato ucciso un 
cinese: “Ero in scooter, mi sono fermato al semaforo di Borgo Palazzo
- racconta Fabio - e mi è caduto l’occhio su una lapide, c’era scritto 
Monticelli Francesco fu Pietro”. 

“Tutto è cominciato a un semaforo, quando ho visto una lapide…”
“Le impronte del male”, “Uno di troppo” e in arrivo “Sotto gli occhi di tutti”

Comincia tutto lì, da quello 
sguardo giornalistico su una la-
pide che era lì da chissà quanto 
tempo: “Mi sono chiesto ‘ma 
chi è questo qui?’, la lapide 
sarà lì da almeno 150 anni, 
quando lì era tutta campagna, 
ora tutto intorno c’è il mondo, 
palazzi, distributori di benzina, 
negozi ma la lapide è ancora lì. 
E così ho cominciato, ho fatto 
una ricerca nei ritagli di tempo 
negli archivi parrocchiali e su 
vecchi giornali e ho ricostruito 
il delitto: era stato ucciso, e ho 
deciso di raccontare la storia 
dell’omicidio”. 

Comincia così a prendere for-
ma “Le impronte del male - 7 
febbraio 1869: delitto in Borgo 
Palazzo”: “La storia dell’omi-
cidio - continua Fabio - è vera e 
mi è sembrata un’occasione per 
raccontare la Bergamo dell’e-
poca, una Bergamo che anche 
chi vive Bergamo ora non co-
nosce, mi sono basato anche su 

cartine asburgiche, ho scoperto 
per esempio che c’era un cimi-
tero. Noi camminiamo e vivia-
mo una Bergamo diversa, cam-
miniamo sopra storie che non 
conosciamo, io lavoro in Piazza 
Libertà, lì vicino in Piazza Dan-
te per secoli c’è stata la fi era, 
c’erano centinaia di botteghe, 
ma quanti lo sanno? Lì portava-
no le pecore a pisciare per fare 
la polvere da sparo”. 

Fabio ha miscelato tutto e ha 
sfornato il primo giallo storico 
di quella che poi è una trilogia: 
“Mi sono basato sugli articoli 
dell’epoca”. E poi hai creato 
due personaggi che indagano 
sul delitto, Fainella Nino, ca-
rabiniere e Pagnoncelli Defen-
dente, guardia di pubblica Sicu-
rezza: “Sugli articoli dell’epoca 
comparivano indagini di polizia 
e carabinieri, e cosi mi è venu-
ta l’idea di creare qualcosa di 
diverso, solitamente carabinieri 
e poliziotti non vanno mai insie-

me e poi nei gialli compaiono 
sempre marescialli, ispettori, 
commissari, io invece ho pen-
sato di prendere le cosiddette 

ultime due ruote del carro, due 
persone che si danno da fare, 
che credono in quello che fan-
no ma che non sono i Maigret 

o i Montalbano di turno, volevo 
rovesciare la prospettiva, crea-
re personaggi che di solito sono 
sottovalutati”, una sorta di Ca-

tarella in Montalbano. 
L’anno è il 1859: “Ho tenu-

to fede alla data dell’omicidio 
riportato nelle cronache, 7 feb-

braio, un omicidio commesso in 
una strada di campagna, una 
domenica di nebbia. Un delit-
to che sembra non interessare 
a nessuno se non a una strana 
coppia di investigatori. A di-
spetto di molti e spinti da una 
forse inconsapevole voglia di 
riscatto, Fainella Nino, carabi-
niere, e Pagnocelli Defendente, 
guardia di pubblica Sicurezza, 
conducono fi no in fondo la loro 
curiosa indagine”. 

Una Bergamo che si respira 
e si scopre pagina dopo pagina, 
e che probabilmente pochissimi 
conoscono. 

Una Bergamo postunitaria 
affollata di nobili e popolani, 
garibaldini e prostitute, feste in 
maschera e fuochi d’artifi cio, il 
romanzo è tutto racchiuso nei 
quattro giorni della settimana di 
Carnevale del 1869: una caccia 
serrata, colpi di scena, umori-
smo, pagine che si consumano 
una dopo l’altra velocemente e 
si arriva in fondo con le vertigi-
ni di un saliscendi di emozioni. 
“Ho fatto ricerche sul Carneva-
le di allora - continua Fabio - ho 
guardato il lunario dell’epoca, 
quando erano le Ceneri, a che 
ora era il tramonto, quanto co-
stava il bestiame... a proposito, 
sai dove ho saputo quanto co-
stava nel 1869 un capo di be-
stiame? Dalla Camera di Com-
mercio di Modena”.

Insomma, niente o quasi la-
sciato al caso: “Ho pensato che 

infi larci il Carnevale come lo si 
viveva allora, poteva essere uno 
spunto e uno scenario interes-
sante”. 

E lo è davvero, e quando ave-
te letto ‘Le Impronte del male’, 
buttatevi sul seguito ‘Uno di 
troppo, 10 giugno 1869: carcere 
di Sant’Agata’: “Mi affascinava 
il carcere di Sant’Agata, lì ogni 
tanto fanno mostre e manifesta-
zioni e quindi c’ero stato e mi 
aveva colpito, avevo pensato di 
metterlo nel primo libro ma poi 
c’era troppa carne al fuoco e 
così l’ho tenuto per il secondo”. 

Come è nata l’idea del secon-
do libro? 

“All’inizio pensavo di fare 
evadere dal carcere il cosiddet-
to ‘cattivo’, ma poi è la solita 
storia, uno scappa, gli altri lo 
inseguono. E così ho cambiato 
radicalmente, non uno che esce 
dal carcere, ma uno che entra, 
uno che scava per entrare, i mo-
tivi si capiscono man mano che 
si legge, colpi di scena, ci sono 
dei morti, insomma, anche qui 
tante emozioni”. 

In ‘Uno di troppo’: “Sia-
mo nel 1869, antico carcere di 
Sant’Agata, cuore di Bergamo 
Alta, succede una cosa mai vi-
sta. Qualcuno ha scavato una 
galleria sotto le mura, ma non 
per evadere: per entrare. L’e-
nigma sconcerta tutti, dall’esa-
sperante direttore al burocrati-
co capo dei secondini fi no alle 
guardie e all’imponente e inuti-

le Procuratore del re. 
Inutile indagare fra i dete-

nuti e le suore del reparto fem-
minile: nessuno sa niente. Ma 
all’improvviso tra i detenuti 
si verifi ca un omicidio, poi un 
secondo. L’indagine si allarga 
tra fi lande, assassini e portinaie 
fi no a scoprire una brutta vi-
cenda rimasta sepolta da anni. 
E a risolverla toccherà ancora 
all’improbabile coppia di inve-
stigatori, Nino e Fendo”. 

Il secondo libro è frutto tut-
to di fantasia mentre il primo è 
basato sul delitto vero di Mon-
ticelli: “Nei mesi successivi 
all’uscita del libro si sono fatti 
vivi diversi discendenti (tra cui 
un signore di 93 anni e anche 
il proprietario delle cliniche 
Habilita che si chiama Rusconi 
ma sua madre era Monticelli) 
e mi hanno detto che la storia 
del delitto se la tramandano in 
famiglia da generazioni. Una 
mi ha dato anche la copia del-
la sentenza degli assassini. E 
mi ha raccontato che la vedo-
va capì dell’omicidio perchè il 
cavallo con il carretto tornò da 
solo nel cortile di casa senza 
il proprietario. Fatto reale che 
non avrei però usato, natural-
mente, perchè fa troppo Caval-
lina storna”. 

Già. Fabio è così. Un po’ 
come i suoi libri, ironia e su-
spence. E ora sotto col terzo: “Si 
chiama ‘Sotto gli occhi di tutti’, 
l’ho consegnato ieri sera, siamo 

qualche anno dopo il 1869, nel 
1873, si parte da un fatto stori-
co realmente accaduto, legato 
alla riesumazione della salma 
di Gaetano Donizetti. Allora 
avevano alcune tecniche e teo-
rie particolari con i morti, ave-
vano fatto l’autopsia e al mo-
mento di richiuderlo qualcuno 
si era fregato la calotta cranica. 
E’ successo davvero. Parto da 
qui, nei primi due libri il Regno 
d’Italia era ‘fresco’ ma non era 
ancora Roma la capitale, lui 
muore in casa e da qui partono 
vicende che si intrecciano”. 

Bolis Edizioni è l’editore:: 
“E nelle ricerche per scrivere i 
libri mi sono imbattuto diverse 
volte nei fratelli Bolis. I Bolis 
ssistevano già a fi ne ‘800 come 
casa editrice, mentre lavoravo 
al secondo libro, su un giornale 
dell’epoca ho trovato che ave-
vano regalato casse di libri alla 
biblioteca del carcere”.

Insomma, una trilogia che ci 
fa tuffare in una Bergamo che 
non ti aspetti. Un po’ giallo, un 
po’ storico, un po’ drammati-
co, un po’ umoristico. Quando 
scrivi? “Di notte o la mattina 
presto, io in redazione comin-
cio a lavorare alle 11 e fi nisco 
alle 22,30. Oppure nei giorni di 
riposo”.

E le idee da dove arrivano? 
“In auto, quando sto guidan-
do escono le idee. Ho scoperto 
da  neofi ta quando ho deciso di 
scrivere il primo libro alcune 

cose che non conoscevo. Quan-
do ho buttato giù le prime die-
ci pagine e le ho fatte leggere 
all’editore e lui mi ha detto di 
provare a scrivere 100 pagine e 
poi di portargliele, mi sono det-
to ‘ma come si scrivono i libri?’. 
Ho cercato su google ma non 
ho trovato niente di interessan-
te, alla fi ne mi sono accorto di 
una cosa, che devi cominciare 
a scrivere per poter continuare 
a scrivere. Cominci magari da 
una parola che ti viene in mente 
per puro caso e continui e da lì 
nasce tutto e si sviluppa il libro, 
si sviluppano i personaggi, la 
storia.  Se non apri il rubinetto 
l’acqua non scende, è tutto lì”.

Ma la storia nasce man mano 
che la scrivi o ce l’hai già in te-
sta? “Quando cominci a scrive-
re devi sapere dove vuoi anda-
re, anche se poi man mano che 
la crei nascono cose che non 

avevo idea di inserire, cambi 
di scena, colpi di scena”. C’è 
particolare attenzione anche ai 
dialoghi: “Mi dà fastidio quan-
do nei telefi lm tradotti si parla 
un italiano perfetto che solita-
mente non si usa. E’ ovvio che 
un operaio della Dalmine parla 
in modo diverso da un avvo-
cato. Un bergamasco parla in 
modo diverso da un napoletano. 
Ho cercato di riportare il più fe-
delmente possibile il linguaggio 
usato dai vari personaggi del 
tempo”. 

E naturalmente continui a 
fare il giornalista: “Lavorando 
in cronaca ci sono sempre spun-
ti per scrivere anche di altro”. 
E l’altro è un nuovo libro, il 
terzo, nelle librerie fra qualche 
mese, intanto godetevi i primi 
due. Roba tosta, roba divertente, 
roba da perderci le sere.

Uno di troppo
Capitolo 2

Li aveva contati. Li aveva ri-
contati. Non riusciva a trovare il 
registro ma era sicuro, la conta 
il giorno prima l’aveva fatta lui. 
Poteva ancora contarli un’altra 
volta. Ma ormai era chiaro: il 
numero non era quello giusto. 
Si guardò attorno smarrito: una 
cosa del genere chi l’aveva mai 
sentita?

Il capo guardiano Baschenis 
lanciò uno sguardo al secondino 
Perletti che faceva oziosamente 
dondolare il mazzo di chiavi in 
attesa di fi nire il turno.

Beato te che sei scemo e non 
capisci niente, pensò. 

“Ma tu almeno sei sicuro del 
numero?”, gli chiese.

“Li ho contati anche io insie-
me a lei, quante volte dobbiamo 
contarli? Oh, i camosci non van-
no da nessuna parte”. 

E giù a ridere, il beota.
Baschenis si rassegnò: non 

c’era niente da fare, doveva par-
larne con il direttore. 

“Io vado via un momento, tu 
Perletti recupera Previtali e ri-
fate insieme la conta, un piano 
per ciascuno e poi io torno nel 
settore femminile, vi segnate il 
numero dei detenuti su un foglio, 
cella per cella, e alla fi ne me li 
portate”. 

L’altro lo guardò inespressivo.
“Oh! Ma hai capito?”
“Sì ho capito ma sarebbe che 

io e anche il Previtali avremmo 
quasi fi nito il turno, siamo qui da 
ieri sera”.

“Non me ne frega niente del 
turno, adesso vi mettete a con-
tare e fai che quando torno ave-
te fi nito se no dentro la cella ti 
metto anche a te. E si chiamano 
detenuti, non camosci”. 

Il secondino si girò borbot-
tando insulti in bergamasco, poi 
cacciò un urlo: “Preitàl!”.

Il capo guardiano si sistemò 
la divisa e si preparò a dare la 
notizia al direttore, sicuro che 
l’avrebbe presa malissimo. 

Salì con passo pesante le 
scale dove per secoli avevano 
camminato pensierosi i frati, e 
sulle quali da qualche decennio 
salivano quelli come lui, che 
rinchiudevano nelle celle quelli 
come gli altri. Con occhio cupo 
passò davanti alle fi nestre affac-
ciate sull’antico chiostro trasfor-
mato in cortile per l’ora d’aria. 
Oltre l’orizzonte dei tetti spun-
tavano i Colli, di un verde sma-
gliante nella luce della giornata 
estiva. Quando si fermò davanti 
alla porta del direttore non ave-
va ancora deciso come dargli la 
notizia. Dopo un istante di esita-
zione bussò.

“Avanti!”.
Dietro la massiccia scrivania 

in noce troneggiava Arnaldo 
Cribbio, direttore del Carcere 
Giudiziario di Sant’Agata, a 
Bergamo Alta. L’opera di tro-
neggiamento gli riusciva solo 
grazie alla monumentale poltro-
na regolabile che si era portato 
dal precedente incarico al car-
cere milanese di Sant’Antonio 
Abate e che era l’unico modo 

per far assumere una posizione 
autorevole a un uomo dotato di 
statura molto limitata dalla quale 
era però sempre stato deciso a 
non farsi limitare. 

Da Milano si era portato an-
che il grande ritratto di Vittorio 
Emanuele II che aveva fatto 
piazzare alle sue spalle, senza 
rendersi conto che le dimensioni 
a grandezza naturale dell’adipo-
so sovrano contribuivano a rim-
picciolire ulteriormente le sue.

Nonostante il caldo si osti-
nava a tenere chiuso le fi nestre 
e abbottonati giacca e colletto, 

perché non ammetteva conces-
sioni a nessuno: uomini, avve-
nimenti o anticicloni atlantici. 
Sollevati gli occhi dalle carte 
che stava esaminando, scrutò at-
traverso gli occhiali rettangolari 
il capo guardiano che, una volta 
entrato, era rimasto con la schie-
na contro la porta. 

“Allora! Se gh’è, Baschenis!”. 
La sua voce sembrava sempre 
prendere la rincorsa dal fondo 
della laringe per poi uscirne di 
slancio, automaticamente prov-
vista di punto esclamativo.

“Ci sarebbe un grosso proble-

ma, direttore”.
Il Cribbio fece un salto da se-

duto: lì dentro non c’erano mol-
te cose che potevano fi nire nel 
fascicolo dei grossi problemi. 
Si poteva solo andare per esclu-
sione.

“Omicidio!”
“No.”
“Suicidio!” 
“Nemmeno”.
“Rivolta!”
“Neanche”.
Di alternative ne restavano 

poche: fece per alzarsi in piedi, 
poi decise che anche drizzare la 

schiena sull’imponente poltrona 
di pelle scura avrebbe fatto ab-
bastanza effetto. La testa pelata, 
che sbucava dal colletto duro 
come un uovo posato sul portau-
ovo, stava cominciando, come 
sempre in questi casi, ad assu-
mere una tonalità rosso cupo.

“Allora evasione!”.
“Non proprio”.
“Come non proprio! – le alter-

native erano terminate, e c’era 
poco da ballare -. O c’è l’evaso 
o non c’è! È matematica: se alla 
conta ci sono tutti non c’è eva-
sione, se ce n’è uno in meno c’è 
evasione!”.

“Per quello dico non proprio”.
“Baschenis, spieghiamoci che 

non siamo mica qui a menare il 
torrone!”. 

“Ce n’è uno in più”.

Quando doveva andare da 
qualche parte, Arnaldo Crib-
bio ci andava marciando. Pugni 
stretti e denti digrignanti sotto i 
baffi  a spazzola, sfi lava lungo i 
corridoi a passo cadenzato con 
un ritmo che non si interrompe-
va mai perché le guardie che lo 
vedevano arrivare si appiattiva-
no contro il muro per lasciarlo 
passare. Marciò fulminando con 
lo sguardo tutti quelli che gli ca-
pitavano a tiro fi no a fare irruzio-
ne nell’uffi cio matricola. 

Tese la mano: “Il registro!”
“Il registro non ci sarebbe”.
La tendenza di Baschenis a 

stare nel vago cominciava a dar-
gli sui nervi: “Cosa vuol dire non 
ci sarebbe! O c’è o non c’è!”.

di Fabio Paravisi
Pubblichiamo un brano del secondo volume di Fabio Paravisi “Uno di troppo”. E’ l’inizio del romanzo, invece di un’evasione, la direzione 
del carcere è sconvolta da… conteggio dei detenuti. Ce n’è uno in più. Un’evasione al contrario. È la seconda scena del romanzo. È l’estate 
1869. Nella notte il protagonista è riuscito, dopo varie peripezie e a rischio di fi nire affogato nello scolo del canale in cui stava scavando ad 
entrare nel carcere. Siamo al mattino successivo.



•• 12 LUNEDÌ 13 MAGGIO 2019

Saporone
di Montagna

Branzi C.P.

www.caseificiopaleni.com | CASAZZA (BG) | Tel. 035.813.033

Sapori antichi


